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VESTIARIO 

Costumi romani dell’antica repubblica. 
ATTO PRIMO. 


Appartamento. 

Sedili. 

Xpjolèti*. scritte che porta Claudia. 
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ATTO SECONDO. 
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'Poro* ccfec. Vedi la descrizione a capo dell ’ atto. 
Patti Consolari , feudi e scuri, eoe. 


ATTO TERZO. 


Stanza riccamente addobbata con porla di prospetto e 
due laterali, ornata di ricche tende. 

Tavolo su cui una lampada accesa, c vasi preziosi. 
Sedile. 

ATTO QUARTO. 

Scena come nell’atto primo. 

ATTO QUINTO. 

Vedi per l’ occorrente la descrizione a capo dell ’ alto. 
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ATTO PRIMO. 


/ 


Il teatro rappretenta gli appartamenti interni delle donne 
nella casa di Tito. 

SCENA PRIMA. 

Lavinia seduta , Lepido in piedi vicino ad essa, 

Lav. Che più trattar subietto inutii? Fossi 
Grave d’amor la voce, se nel pianto 
E in luon solenne s'accarezza il corso 
De’ sensi imperioso. 0 tu, de’ miei 
L’amico, a me nell’ età prima ignoto, 

Parlami tu del mio consorte ; dimmi 
Se il buon' vegliardo a’ lari suoi ritorna; 

Se Mario, a’ giorni suoi compagno e duce 
Le stragi cessa al combattuto foro. 

A che ti perdi in amorosi lai 
Quando tua patria geme, cd, obliando 
In vani sogni il tuo valor, cospiri 
Contro l’onor d’amico veglio? Ei vive 
Tito ignaro al timor, Tito che t’ama, 

E eh’ io pur amo 1 Era trilustre appena 
Allor che in braccio mi moria la madre, 

Ben lo rimembro! Già crudel la fame 
Rabbiosa in allo all’ origlier mi stava; 

Già, de’ rifiuti miei lascivia offesa, 

Di mia giovin beltà chiedea l’ impero, 

Quando l’antico prò’ gucrrier m’apparve; 

Col riso in volto la destra mi stese.... 

Sposa io gli sono. Oggi, o garzon, t’è d’uopo 
Non più vedermi od involarti a Roma. 



£ CAJO SIA1SIO 

Lascia clic muoia il tiebii veglio in pace, i 

K quel morente mia virtù consoli. 

Lcp. D’austero ognora folleggiar mi parli, 

E gioia annienti al- sorger suo sì pura t 
Immensamente ip V amo l v , 

La r. E se in periglio 

Tua patria fosse, allo straniero in preda} 

Se tue altere legion piegasscr vili 
Dinanzi ai Cimbri, alle frontiere appresso, 
Terresti allor quelle virtudi a scherno 
. Che fan bello il morir? Ver te severo 
Cittadino, di te donno, ciascuno 
Tuo patrio affetto ammira, ó, quaudó Intorno 
Si lauda in te d’ un Bruto la memoria, 

Mal li s’addice H dispregiar tiri Ode. 

Nati voi Roma ad informar coi senno, 

Timide spose in securtà lasciate. 

Onor s’avrà di rigido costume 
Chi delle caste minacciar può I’ ónta T 1 
Qui tcco assumer matrona! non voglio 
Austerità, ma al mio dover tu pensa. 

10 mai d’altronde i miei pensici’ velai: 

Vecchio è lo sposo e I’ amo io puf. 

Lcp. Tu dienti. 

Indarno fìngi, ai pianti miei Mi Sorda, 

Impossibile amor I Quand’io le cento 
Volte tremante ^appressava, fo vidi 1 j 

11 tuo petto andar, cercarmi il guardo, 

E nel rifiutò clic morìa sul Libbra 

Col cor gemente il tuo pUdof fangàia : 

E quando if pronto mio sospir sfuggivi, 

Nelle tremanti inai) celavi il voltò 
Amor qual m’ arde non potea lasciarti 
Ne’ gelidi; pensier .... vedi .... anche adesso, 

A irromper pronte .„. sul tuo labbro stanno 
Voci e parole, ed ora pur in’ inganni, s 
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Ed inganni le stessa. Invan fremente 
In ira al eie! tua finta opra mi rende; 

So il cor m’avvampa, la ragion vien meno. 

E pur tuo labbro dissipar F ebbrezza 
Puote de’ sensi miei ; di’ che la speme,, ... 
Ond’io mi nutro, non è vano un sogno. 

Ed io, del top voler ligio all’ impero, 

Ogni mia gioju .soffocar prometto. 

Di’ che non spregi la mia fiamma, ed io 

Io fuggirolti, ai numi il giure. ■. . 

Or basti. 

Ab! aoit credea tant’ oltre a mie ripulse 
Portassi tu sena' arrossir l’ oltraggio. 

Giammai com’ oggi audace più ! Tu accusi 
Me compiacente a* tuoi desir segreta 1 
Mio legittimo umor Tito sol gode : 

Tu queste soglie lascia o ch’io ti sprezzo. 

Lep. Fors’ Annio Agrippa, l’ambizioso illustre, 

Più felice è di uic, forse più ardito. 

Ali sì! roman d’altera stirpe, ch’ama 
L’ alto potere e tra dovizie nuota,, 

Clic ai foro appresta, al lusingar devoto, 

Doni di fiere c glòdiator, non viene 
Indarno forse, quando il dì sen muore, 

Presso a tue soglie a passeggiar briaco. 

Che può uiegarsi a quell’ altier che freme 
Di Marie al campo udir suoi plausi, e intanto 
Di Cibelc ai ministri cd alle friue 
D’Esquilia in mezzo infame vita ei vive! 

Lav. M’ oltraggia, o Numi t 

^ e P‘ Oli ! troppo io dissi l Forza, 

Cimbro, ripiglia, c, se il tuo cor s’infrange, 
Pensa al vecchio tuo brando. 



fi 


cajo Mario 


SCENA II. 

* t • * ■* ■; « * 

I medesimi, Messala, Cinna, Tito che parla di dentro ai 
suoi clienti od amici. Altri clienti in isceita. 

Tito f Ove qui giunga 

Mario, V amico, v’ affrettate, io tengo 
Pel suo maschio poter. Lepido, oh quanto 
■ *' A me grato è il vederti! Allor che il nostro 
Eroe richiede il consolato, a lui 
Un successo appariam di splendor colmo. 

Salve, pura Lavinia ! i giorni miei 
Tua giovinezza oscurano ; ma lieto, 

Ad ogn’ istante al viver mio rapito, 

Veggio appressar tua libertà. 

Lav. Deh vivi 

E lungamente, o Tito, io son che prego ; 

Sgombra un sospetto che m’ angoscia. 

Tito È vero: 

Perdóno a’ miei veechi anni ! Ebben, Messala, 

A noi devoto o a Siila tu ? 

3ìes. « Più nulla 

Me non seduce, fin la speme ho morta. 

Mia ragion.... > 

Cin. Dessa all’apatia t’adduce. 

Sappi elic Mario è forte ancor, eh’ ei deve 
Anco una volta i fasci suoi ritorre. 

Salutare terror spandendo intorno, 

Roma lung’anni dominò la terra : 

Ma, se in fazioni il nostro orgoglio è lasso, 

L’ armi più ardito conteranno il mondo. 

Già sulle ardenti piagge, ahi ! troppo a lungo 
Usurpate, il livor suoi brandi afilla. 

Gerraan, Sicambri, Galli e d’ Oriente 
1 re, non più ver noi supplici stanno. 
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Il nort nell’odio' al mezzodì s'nnnodn, 

E all'odio Italia pur risponde. I Morsi, 

Pronti a rivolta e intrepidi, un senato 
Già si crearo, e consoli e pretori. 

Mitridate è possente: la Numidia 
Di Giugurta novei destasi al grido. 

E Roma intanto all’ambizion perduta 
Giuochi, piaceri, sedizion prepone. 

Se Mario fosse di timor capace, 

Piegalo il bianco crin sotto all’ intrico 
- D’ empi rivali, ignoti, abietti avria. 

Ma se, gli eventi disfidando, al foro 
In suo vigor si mostra, ei sia pur sempre, 

Ardito atleta all’ opre sue dappresso, 

JPadre, sostegno al vacillante stato. 

Esposi il mio pensier ; di Mario ai Voti 
Ogni vero roman risponda. 

Mario 

Oggi è per Roma tutto. 

Me». fo pur vorrei 

Un tanto eroe, China, onorar; ma tutti 
Questi sì grandi vlìiéitor non sono 
Che più grandi carnefici! Di Mario 
Spenta la gloria, in Oriente Siila 
Sorgerà più tiranno; è ognor periglio, 

Credete a me, che allo stranier dappresso 
Cresca il soldato nel poter ! Romani, 

Da noi s’ inviati nelle longinque arene 
Duci i più prodi, i cittadin più puri; 

Ma fa la strage i cittadin sì grandi, 

Che i vincitori a noi riedon tiranni. 

Tu stesso, Lepido, in virtù sì fermo, 

Pel vecchio eroe folleggi ; c, se il decise 
Questo di leggi distruttor, per voi 
Per la settima vdlta ci couso! fia : 

Ma del senato è la fazion possente. 
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8 . GAJO MARIO 

Lep. Per qual pia via la mia ragion in’ adduco. 

Qual sia che il cor mi signoreggi il volo. 

Col vincitore io d'inoltrar son fiero. 

Il rozzo amo repubblica!) soldato 
Che sì grandi ne fè di riva in riva j 
Che, trionfante, fondator, divino 
Dalle geni* chiamato, ei de’ Romani 
Servo primier restò : sì, questo Mario, 

Segno all’odio, al livor, di questo slato 
Che sì vacilla, egli è. la vita, il centro. 

Se Mario è popol e dal popol nato, 

Capi di parte sono ed Annio e Siila. 

Mario è il mio nume, il tuo, quello di Roma. 

Mo.s. Puri di sangue sono i numi. 

Lvp. Allora y 

Infra i mortali è il primo! E se di sangue 
Egli è macchiato, chi ’l sospinse al sangue? 

Il senato, Metello e Siila e Roma. .1 

Qual di voi tutti rimaner tranquillo 
Avria potuto, ,ullnr cb”, bassa invidia 
Esacerbando il suo doler, fu visto , 

D’ una palude fra gli sterpi avvolto 
Siccome un malfultor? Cotesto Mario 
Nella gloria è un gigante, io vel ripeto. 

Ite, il chiedete d’ Adige alle sponde, 

Ai sparsi ossami, di lerror barriera, 

CI»’ a noi lo forze e le difese addoppia, ... 

Mario è dovunque.... ovunque è sua grand alma ! 
Vuoisi obliarlo in questa terra infame; 

Ma, se di Siila il gran rivai mai voglia ; 

Fido uno schiave, ei sa eh’ io non m’arretro. 

Tito Sta ben, Lepido, amico ; udirli io godo. 

Di lo .comprender quanto attender puossi. 

Mario.... 

Lcp. È il mio . nume, vel ridico. , 

Mei. ■ E basti. ,• 
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Egli trionfa e ogni fi vai vico monco. •; ^ 

Lep. Non lutti! Attivo ognora*,!!! mgzzo ai forp, i 
Pallido, obliquo il guardo, erra tra noi ,, 
Novello un senator, cui ferve in -mente , f . 

Di risvegliarsi dittatore un giorno. . \ 

Annio Agrippa ! 

Mes. Ohi ida lunghi anni ni' è noto, 

Che a vii taverna i giorni suoi rousuma, 

Cli’ ebr,o tulor presso ad un. rio sen giace, • 

E vuoi che i fasci consolar sospiri ? 

Cin. Guardati Tito, che, al finir deU*orgÌu, • 

Vuoisi c’onori d’elegie Lavinia; 

E che notturno di tue soglie al piede « > * 

Di fior corone sospiroso appenda. • - . 

Tito Per gl’ immortali dèi ! dov’ ei lanl’ osi, 

Me custode vedrà; tua quale io sento 
Fragore intorno? È Mario, ad incontrarlo 
Andiam. , • •• , - (partono) 

SCENA III. Jk. 

Lepido e Lavinia. 

Lnp. ( inquieto ) Deli parla, l’ ami tu ? . » 

Lav. i , Lo stolto. 

Di cui noto è l’ ardir, me attender puote 
All’atrio appresso, ma, perebè de’ miei 
S’ adombri ’l cor, troppo me frena o Cimbro; 

Che del sospetto pur l’ idea sia lunge 
Se in folle cade che avvilì sua stirpe; 

Che, pien d’orgoglio, senza fede, impuro. 

Sol di vino s’iuebria e di profumi. 

Se un giorno, amico, di Minerva in ir?. 

.Mia giovinezza alle passion piegasse,- . . 

Se furente d’amore altr’uom cercassi*"-» 

Fi non sarebbe, il giuro mio nc accogli. .. 
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10 CfcJO MARIO 

Lep. Ma allor, deh parla.... e con più ferma voce, 
Lacera affatto o la mia piaga sana. 

Dimmi .... 

Lav. No, Lepido, io non t’amo. 

Lep. Oh sorte! 

SCENA IV. 

. * . I . * * * 

/ medesimi, Cinna, Mario, Tito, gli amici. 

Tito Giove t’arrida o console! L’ingresso 
Tu consacri di mia casa. 

Mario Che questo 

Saluto a voi vita beata arrechi. 

Tito, allontana que’ littori. — Ebbene 
De’ nostri vili senator che parvi ? 

Vecchiezza un veglio affronta, avvalorata 
Da vile invidia, e la mia fama oltraggia. 

Essi Annio spingon a scavar mia tomba: 

Ma s’ egli è vincitor, chi ornai non vince? 
Lepido , di’, clic far degg’ io con Siila 
Dietro alle spalle ed il senato a fronte ? 

Tutta notte io vegliai, piansi, imprecai. 

Lep. Grido non venne prccursor da Oriente: 

Ebber primizie d’ ogni offerta i numi : 

E, i comizi doman raccolti, ancora 
Avrai propizio il fato, e le diremo 
Per la settima volta consol. 

Mario Fia 

La fazion del senato allor punita. * — • 

Addio, bella Lavinia ; o tu, cui vinta 
Da virtude è beltà, ne’ tristi giorni <*■ 

Di lascivia e d’ obbrobrio, a Roma in mezzo 
Grande è tua fama, a mia vecchiezza è incanto 
Tuo core austero. 

La d. Se i verdi anni mioi 
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Obllasscr virtù, su quei ili Tito 
Vorrei posar. 

Tito ' Oh generosa! ■ 

Mario Tulli 

Di le faveilan. (A* disegni miei 
Servir ciò puote). Amici, ognun fia pronto 
Al nuovo di. Va, Tito, io vo’ di Cimbro 
L’ alma in segreto investigar; fa d’ uopo 
Che soli siam; China, rimani. 

Tito Intesi (partono). 


SCENA V. 

Lepido, Mario, Cinna. 

Mario Me non lusinga il tuo predir : spavento 
Altri presagi arrccanmi. Le teste 
D’ osto senato, all’ odio mio sfuggile , ' /• 

Sulla mia spada di tener le leggi 
Mi danno accusa; e, mentre io tremo al solo 
Nome di Siila , 1’ ultimo fra d’ essi 
Spingono al consolato. Or dimmi , Cimbro , 
Conoscil tu costui, cui fidar vuoisi 
La fortuna di Roma? Addusse ci mai, 

Fiero plebeo, con sanguinoso braccio, 

Nostre legion sull’ Adige indomato ? 

No: di quc*. vili è dal pallido volto 
Che, tirannia sognando, alla taverna 
Dormon la sera e l’ indomani in trono 
Voglion sedersi ; di quei che , velando- 
Lor superbi desir, di starsi in mezzo 
Infra gl' imberbi oslentnn , e, se il punto 
Giunge, prorompon nell’ orgoglio estremo. 
Dimmi, buon cittadin, vuoi tu la patria , 

De’ suoi sublimi sforzi ancor sanguigna , 
Agonizzi al poter d’ un ambizioso 
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i3 CAiO MARIO; 

Di leggi e numi sprezzatorTS’ ci fìg » 

Consol, per voi certo è il morir, pel vostro , 
Antico duce il disonore certo., — 

Volca dapprima io ben punir con morte.... 

Ma, vel confesso, io no, non d, oso ; il ferro 
Troppe volle vibrai — • lassa, è fortuna ..,. 

E chi non trrmeria? Parlate, or pronto ,, 

A udire, a far quanto a voi piace, io, sono, ■ \ 
duna Un sol nemico hai tu tcrribil : veggio 

L’abisso in cui ne piomba. 0 consol, tardo 
Esser non devi nel punir, fa d’ uopo 
A ogni costo finirla: ' 

Lep. Annio io detesto 

Nel profondo del cor-: del mio congiunto 
Tito la sposa insidia: oh! ben in* c noto 
Il freddo, velo onde l’ardore ci cela, 1 
Il riso io scemo del suo fiero orgoglio, 

L’ ambizion del suo -’pensier, l’ insano 
Livor che contro a te lo spinge! Dubbio 
Aliar ti sembra, in picn comizio, senza 
Processo 1’ empio trucidar;? Ben io,-: :• • ■ f 

10 presto son, nel mio cor sol fidando, 

Trarlo in bassa orgia, e, pria che il sol si mostri, 
Spegnerlo io stesso della festa in mezzo. 

Lo sdegno mio, la mia gelosa rabbia 
Oprar lascia ed accetta. ., '* * 

Mario (da sè , ma udito dagli altri) lo più non serbo 
Quel vigor j quello sguardo onde i codardi. « . 
Impullidiano un dì, ne’ miei disegni 

11 mio ferreo voler; nel sonuo i’ ombre > 
Vengo», presso al guancial, di lor eh! io spensi. 
Lente ululando l’ agonie di morte ; 

E Siila, orrendo iion benché lontano, 

Nell’ unirò suo tasciommi ov’ ora io tremo, . 

I proscritti di jer conta il senato 
Oggi c paventa, c si risveglia Roma* 
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Vecchio, min forzo ernie/ d affo' vendetta 
Progetti occulti mi fan d’uopo: ei devo 
Domnn V ardito hlarrditof di piche 
De’ miei delifj me accusar nel foro : 

Dimmi., poss' io mflètràrmi n;ftomn innante 
Di quel trafitto con in man la testa? 

S’ io consentissi che talun notturno 
L’ ebro colpisse, udreste a mille a mille 
fi senatori e cnvalier gridarmi 
Omicida, assassin, — ben altro io voglio. 

Tacia l’odio, il livor: torgli la vita 
Non vo’ se prima a lui l’onor non tolgo. — 
lir che, ne’ lieti di, con fiero orgoglio - ■ v 

La mia voglia dicea; Olii, dioica acceso, 

Fuggian pel gesto 1 le tremanti- turbe; • 

lo, di già prono iinvc£ la tomba, a sordo 
Brighe con giovin molle or son ridotto. 

Che ne pensato voi ì' •- ' • * •• •"• 

Lep. '• * ’•*•>;» : • Veggio dannerò -il'] ■! / 

Misere larve tua vecchiezza doma.’- , ; 

Da nohs’ihteser tuoi Irti sporti é it duòlo 
Allor Che Siilo il gioedier trionfava a. 

Senza di- te: ma, se da noi s’ ammira 
IJn-freneriOo orgoglio; egli è che desso 
Ti die’ coraggio atletico; «he un giorno. 

Inira i repubblieàn' rimasto d‘ primo, 

Tu non chiedesti de* Tarquinjiil pallio. ■ •• 
òr ilei senato creatura inoltra • ' . • > 

Clf unico scopo, a dittatura aspira ; ’<»•' , " 

Che, da hing’ora il sogno sno covando, 

Servo del popòl fassi in mezzo al foro* 

Dunque feHum ; cbè molte ardite fronti 
Fanno, in .perfidia* di valor mercato; ■ ’> 

E i pòpdl 1 laési, vacillanti, or tosto 
Il piedcislu'ljo de’ più vii saranno, 

Fcriam . 1 • > ’ >1 > • *>'*•* n. . 
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44 CUO MARIO 

Mario Tu sci l’istesso ognor, romana 

Prisca virtù! : . . 

Lep. Nostri Umor, tua bile ’« • 

Ad acquetar, prendi quant’ io possiedo, 

La vita, il cor; quanto tu vuoi, vogt’ io. 
Mario Sta ben. 

Tutto ! Nulla è il morir. 

Mario Gli dèi 

Fervida dierli in cor virtude, o Cimbro: 

L*p. E vuoi dunque?... 

Lep. Obbedirli. • ' 

Mario ■ , Pensa 

Lep. , -, È vano: 

Per lo Stige ten fo tremendo il giuro. 

Murio E se per caso l’ alma tua d’ iniquo 

Amor nutrisse il fuoco ?... Udii che, all’ atrio 
Talor del tuo congiunto, del mattino 
L’astro piangente ti trovò; che Apollo 
A te propizio i suoi trasporti in queste 
Soglie ispirotti. Pensa o Cimbro, un rozzo 
Citladin qual io sono, ognor ghiacciato 
Come or mi v^edi, consacrar non puote 
Questo effimero ardor, ei che non ebbe 
Che un solo amor, per la sua madre, Roma. 
Al gran progetto che compire anelo Y 

Inciampo farmi tua passion nou dehbe. 

Saprai, per te tu inesorabil, crudo. 

Spegner, s’ io ’l voglio, la colpevol fiamma? 
Saprai immotar tua giovinezza? 

Lep. Il voglio, , 

Tanto che il fatto, se già fosse, è tardi. 
Obliar vorrei già nel fragor dell’ armi 
Duol disperato che mi strappa il pianto. 
Mario, sono infelice, ahi troppo è vero! 
Questo dolor m’ affoga — ed ei fia spento. < 
No, più non dee questa beltà romana 
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Del mio cor cittadino aver 1’ impero. 

Di Tito l’amistà fia sacra, io crudo 
Sarò pel fuoco reo che m* arde. ; 

Mario E poi 

Quell’ Annio, dotto in tirannia, Lavinia 
Co’ suoi trasporti assedia; e qual v’ ha donna 
Clie del fiero garzon resista ai vanti? 

Cura lasciamne ai numi, ed ei son giusti, 

Che il forsennato in sua passion s’ annienti. 

Lcp. Per questi numi ! ( impallidendo ) Nel formar tai voli, 
Più chiaro, o consol, ciò che vuoi mi spiega. 

Credi tu dunque ?... 

Mario . Alla vagina il ferro. • — 

Vuoisi che ad Annio il popol ceda ; al foro 
S’ egli manliensi ancor sublime, o Cimbro, 

Pria di tre soli dittatore io ’1 veggo. 

( Claudia , la schiava dì Lavinia, comparisce , portando 

delle tavolette in aria misteriosa) 

SCENA VI. 

I medesimi, e Claudia. 

duna ( arrestandola ) Che vuol cosici qui misteriosa ? Dove 
T’ inoltri tu? 

Claudia . Tacer promisi. 

Cintia Forse 

Nostre parole ad isp'iar .... 

Claudia . Signore!... 

Cinna Rispondi o trema. -, ..... 

Claudia Oh Dio! 

Cinna Qual scritto ascondi? 

Claudia Me vuol Lavinia, ed io.... 

Cinna . .. Per tutti inumi!;. - * 

Tu sospetta mi sei .... dammi lo scritto. 

Claudia Signor, qual gelo tu m’ infondi ! 
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Citma •• * •* ■ ••• •<■ ” • Dammi. ' " 

Oh ciel! che. veggo! questa mar» ni* è nota. 

Ah! dittatore! 

3/ario t Dittatori chi ’l disse ? ' 

Parla, non indugiar, donde l’ avesti? 

Clan: Or or qùr presso, un uom queste vergava 
Poche cifre in la cera, e alla mia -donna > 
Recarle ni’ imponea, solerte avviso 
De ? nostri giorni minacciati; 

Mario ( ■ 'Intendo. (legge) ’ • '» 

a Tu che dall’ alto il mio pensier rischiari, 
u Tu che Vulcano ammirator farceli, ’ > 
u Puro d* tin casto ginecèo splendore, 
u Bell' astro d’ ór, t’ adora un Dilfalore. ■*— 

« Se de’ tuoi fuochi m’arde un» scintilla, 
a Bell* astro d’ oro, ih cui pnstor sor» io, 
ti Andrò superbo dì retarmi in core* . 

uEa tei satrr poss* iò qual Dittatore. 

dima Un più audace non avvi ! Annio trasfuso 
L’ intero cor là deùtnbf * 

Mario (a Lepido) Ebben clic pensi? 

Lep. {da sè) (0 periglio crudél!' 'Eutto fà d’uopo 
Prevenir, nulla interrogar ; andronne 
L* empio a forcar, 4* attènderò' 1 .... spietato 
Sarò .... morir debb’ ri ! ) 

' ' T* i , 

Mario " Lepido, od osi 

Dubbiare aneoèt'A perdere il tiranno 
Dar opra io deggro ? Dittator ! 

Lep. (da sè) • • • (Che il sangue •' ‘ 

Sul capo mio ripiombi ! Oggi di Alloro 
Reo dittator io scaverò l’abisso.) 

Mario ( a Claudia) Prendi. 

Claudia • • • ' Signor ?..: * 

Mario ' i i * Alla tua donna if reca. 

Lep. (Che fà?) ‘ M • i: " :; “' ,j v 

Mario (prcnd. pel braccio) Convitti, Cimbro, partir: la notte 
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AITO PHIMO. 

S’avanza, alle mie case va, m’attendi; 

Vo’ con Tito parlar. 

T.ep. (Annio svenato 

Questa notte sarà.) 

Mario (piano a Claudia) Laviuia appella. . 

.* • i i, . , ** 

SCENA VII. 

“r • 

Mario e Cinnà. 

Mario lntier non dissi il mio pensiero a Cimbro: 

Egli óstacol mi fora : invan gemea t . . 

Quel giovin coi 1 , ne’ lacci- miei io tenni. 

Or tu, Lavinia, tu per noi sarai 
A rovesciar la tirannia strumento. 

Eccola, va, su Cimbro veglia : ( China parte) è duopo 
Un cordi ferro a governare il mondo. 

r f. • . / ' » t 

SCENA Vili. 

*.| 1 * * », “ , f .’ ’ • 

• Mario e Lavinia. 


Mario (È dessa!) 

Lav. E che 1 consol, t’ è nota infame 

Di questo scritto la licenza ? 

Mario ( traendola a sò e dominandola col gesto) 31’ odi. 
Pel tuo sposo doman, per me, pe’ tuoi, 

Grave in senato fìa periglio e al foro. 

Passo non muover. La domestic’ ara 
Guarda pregando, porgi ai numi offerte : 

Fa che al tempio si sveni infra i profumi 
Neonato agnel. Impavido domani 
I miei rivali a soggiogar m' appresto, 

A giuoear la mia vita. Doman, forse .... 

I mici più caldi parligian trafitti, 

Lepido, Cinna, Tito ..... Ohimè I tue soglie 
Fior. dram. t voi. Vili. an. It. 13 
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Deh non lasciai'': Cimbro, ‘quel giovin ‘fòrte, 

Che un dì consol sperai, di cni tant’ aitò 
Stimava il senno ed il vnlor, d’infame 
Liltor sotto la scure .... Ogni odio’ appieno: ? 
Contro noi noniè spento,- e de’ più prodi ' •'»' l1 ' 
Vuol di sangue olocausto, (da sè part.) Ella verranno. 
a. ! : ■ . 

SCENA IX. 

Lavinia soia. 

Morir! Cimbro, morir! no, non fia mai ! v 
Domani il foro me vedrà. Tra i’ondc 
Gorgoglianti di popolo, tra l’ire 
Lor furibonde, intrepida starommi. 

Ma P avvenir !>... che importa ? in qàesto petto 
Fren più-don ha I’ amor. Quanti’ io éenz* altre 
Pene i giorni traeva, allor mi parve 
La mia tranquilla solitudin cara. 

Oggi, o Vesta, si fò, (tremo in pensarlo !) 

Presso al periglio l’ amor mio gigantet 


***** . < « . ' * •' i 

. ,14 .'I 

• } . •'* i - .> 

Firtn hk.i,l’ atto 'puntò. 

i 1 > •' !< i 

•i • ì' * 
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ATTO SECONDO. 

òfflnh'tfi’3 ! Inloig iv: fa ni n!> »rij) é nli? ImiQ 

Sul (Invanii delia sema si veggono gli ultimi piani del 
Comizio aperto su! foro prima delta via suhurrana. 
Il primo fiiano a sinistra è occupato dalle ultime co- 
lonne della basilica Oslilia che resta di fronte al Gre- 
costaso. Verso il mezzo della scena i rostri situati di- 
nanzi alle statue dei maggiori dèi. Queste tribune di 
pietra massiccia, alte circa dieci viodi, sono di forma 
antica e rozza, ornate di becchi di vascello ; In faccia 
ai rostri , il pozzo di Libone, fra la tribuna dei Trium- 
viri capitali e la starna di Mursia, t erso la diritta 
la via sacra confina con T arco di Scipione. Tutta la 
sinistra t ingombra di tempj e statue, tra le quali ve- 
desi agitarsi uva folla immensa e clamorosa , che 
d' ora in ora più s' ingrossa. Il fondo del teatro è oc- 
cupato da’ due lati dai tempj di Saturno e della For- 
tuna ; poi, don inalo dal inontc Capitolino che verso 
1' estrema dritta lascia scorgere le colonne del tempio 
di Giove Capitolino, al disoj>ra dei tempj della Con- 
cordia c di Giove Tonante. Usurai, uoinini di affari 
escono dolio taverne delia basilica Oslilia. De ’ liti- 
ganti $' avvicinano al pozzo di Libone. Degli schiavi 
vengono a riguardar V ora alle clessidre e quadranti 
solari. Il Comizio a poco a poco si riempie. Gran gente 
si raduna intorno ai Rostri con agitazione. Cavalieri, 
senatori, plebei, gente di campagna si confondono gli 
uni cogli altri : la folla si urta, si sommove • Lavinia 
passa circondata dalle sue donne , ed esce a stento 
dai gruppi. 


SCENA PRIMA. 

Laviniii, Claudia, donne, popolo ecc. 

Lav. Dove il dolor mi Magge? Il rio ni’ c nolo 
De’ Quiriti dosir: rolpiseon essi 
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Senza pietà, senza misura. — 0 numi. 

Qual vita è questa in si rei giorni ! Entriamo 
Tranquilli appena ai lari nostri, e il foro 
Di stragi è in preda ; al sonno appena i lumi 
Chiudiam, di morte il grido alzasi all’ etra! 

Dovesse il Tebro la mia spoglia esangue 
Accoglier oggi, o Tito, o Cimbro, io vengo 
A salvarvi o a morir; ostacol nullo 
Me raltener non può, s' anco dovessi 
D' Annio implorar pietà! 

[La folla la respinge indietro: essa ritorna dulia parte 
delle taverne del Grecostaso. Cinna , seguito da littori 

e legionari », fa sgombrare la folla , gridando.) 

* * ■ * * » 

SCENA II. ' 

Cinna, Annio, Scauro, Popolo, Cornee, Lavinia. Claudia, 
Messala e clienti d’ Annio. 

Cinna • > Sgombrate il passo. 

Uno del pop.- Tribuno!... 

Cinna Indietro; qui passar tra breve 

Dee Mario. • 

Uno del pop. Dunque al campo andinm di Marte. 

Pop. Andiam .(Infoila rip. con entus.) u Al campo di Marte n 
(Cirma passa , il popolo si va disperdendo nel fondo) 

Scauro Deh fuggi, Annio, la turba inquieta. 

Annio Lcviam la fronte e liberiana la patria 
Di questo vèglio traditor ! d’ Antonio 
Quando accettai l’eredità, promisi 
Mario a Cartago rimandar, là dove 
Fame, terror, penuria, oprasser quanto 
Nel lor spavento non ardiano i Cimbri. — 

Ite al campo di Marte, ove la folla 
Corre, io là voglio terminar la lite. 

1 miei clienti ad infiammar, versale 
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Parole e doni; il popolare orgoglio 
E V avarizia lusingate; è d’uopo, 

A dominarle, pria scdur le genti, 

Poi la fronte levar nel di sereno, 

Onde più gronde il poter torni. Giunto, 

Venti milioni di sesterzi stanno i 

Nelle mie case; va, cangiali tosto 
In certi voti ; i nostri schiavi intanto, 

Pronti in le vie, di Cinna i rei seguaci 
Veglino, ed io, che al consolato aspiro, 

Mario a’ Quiriti arditamente accuso. 

Vediam se il vèglio vuol per tomba un trono : 
Se, perchè i Cimbri al Rodano sconfisse. 

De’ più -lievi successi ebro, al silenzio 
Vorrà dannare senatori e leggi. ; . . 

Scauro A te la speme nostra. 
fJn Sen. A Mario 1’ odio. 

Annio Nella vittoria confidate, e a Roma 

Narrate in suo stupor che fermi ho in mento 
Alti pcnsier, che in petto audacia estrema. 
Itene. 

^ SCENA HI. 

Messala, Annio. 

Mcs. Abborro io pur quel sì tremendo 

Carnefice guerrier; ma tu, che vai , 
Senza tremare agli assassini incontro. 

Dimmi, che cerchi tu? Quai son tuoi voti? 
ler, presso a Tito, intamiuato spirto, , , 
Cui gloriosa memoria a Mario stringe, 

Te ambizioso dicean del poter sommo. 

Sei lustri io vissi di tuo padre al letto, 

Vi amava entrambi e voi m’ amaste, lo spero 
Che svelarmi tu voglia, e n’ ho ben dritto, 
Qual sarai tu dopo il periglio. 
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Amtio - i Quello 

Che a me tu chiedi, io pur 1- ignoro. Cupo, 
Alto dolor m’ opprime, C al fianco mio, 

Se la passimi si spegne, altro non sento 
Che un insolente orgoglio. Òr mulo io resto ' 
A donnesco sorrisole lu mia fronte 
Solca l’ansia d’ oprar, c ad ogni solò, 

Per nuovo impulsò, il mio pònàiér più ferve. 

Il falerno obliando e i canti e i giuochi, 
Primo in lòtta tremenda un posto artolo' 
Sconvolger bramo il foro .... onde piu lento 
Per ine trascorra il tempo. Vierì dimani 
La pace, c, cintò di verbene il fronte, I 
In profumato bagno ‘ecco ió mi svenò; 1 ; 

A men, per caso, che, guerre sognando, 1 " 1 
Romper non voglia un milìon di Galli. 

Or vedi eh’ alte opre io vagheggio, ad altri 
Forse talenta in ricercali prandi • 

L’ore trascorrer; li compiango, io nàto 
A ghiottornia non sono. 

Afe». Oh cecità 1 • • • 

0 d’ umano pensier miseria ! a questi . 
Trasporli dunque la vostr’ alma è in preda? 
Che 1 de’ numi al favor tu surto appena 
Nuli’ altro hai più da desiar? 

Annio Den parli. 

Indarno il cor tenta agghiacciarsi, un posto 
Pur vi riserbaii le terrene cose»’ • 
luvan rigetto il mio livor, mio sdegno 
Sugli dèi, sui ìnortai, sovra me stesso; 

Nel petto ho sculta d’ una donna imago; 

Puro fior della mia alma tra ’l lezzo, 

Egli è un amor dolcissimo; profondo. 

Perchè, se dirlo è d’ uopo, ella resiste; 

È un volo, un sogno, un pensier, e forse 
Una ragione a desiar la vita* : . '•* 
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AITO SI COII DO. 

Me t. Guàrdati, Tito non l’ignora . 

Atinio i, , E il sappia. . 

Mes. Ma so Wariq .,>* ...... ,v » •• 

Annio Lo vedi: acool, ricinto 

Meglio che di Minturno alle paludi, . ' > \ 

Trionfante ei lascia di Saturno il tempio. / 

Or nulla avrà pelano rivai parola t : ; • > 

' i" •'* ..." : i ‘ ,-i' 

SCENA IV..:.: , . - f -- • 

f« » 'il* t f I * * t, M I '• f «. , .. « » 

Lepido precede Mario. La folta riappare numerosa , e si 
agita intorno ai tribuni. Tutti gli amici d' Annio gli si 
avvicinano. Mario, circondato da’suoi vecchi legionari*, 
pallido, col passo mal fermo. T occhio languido, di- 
scende al foro e si arresta dinanzi ad Annio . 

: ‘ .ti" ■ ■■ <i ••• ' : 

I medesimi, Mario, Tito, Lepido ecc. 

’ '. !! .);! :• •• ' 1 .»« V . • 

Mario Prosegui, imberbe dittatore tuo fato; M > 

Quai sian tue brighe audaci, oppor saprcmti .... 
Annio Tuoi mali forse ? t.iit: .1 • , • . : ; L! ' 

Mario • ■.»*.# 1* Ahi vii! : <•’ . 

Aunio • ;i ' 1 . Dell’assassino 

Il mestrero a seguir, farmaco prendi, r 
Mario Insolente! . ! 1 ■: t ' l.i 

Annio Sia pùr grande sua possa; n • 

Dì vien che 1’ empio cade, e partigiani 
Trova il miglior, quando ferocia è giunta 
A decrepita età. ' • * 

Mario Che son. per Mario . 

Sì basse ingiurie? Ai saturnali accorso 
Ei non fu mai, uè alle lascivie in mezzo. : 

Annio Per Castori Mario un oratdr diventa 2 

Dell? eloquenza tua, pria che ai Comizi ; 1 . ... 

Tu muova, offrine un saggio; sui senato/ • > 

Su me versa tua bile;; or via, un appello :-f 
Al popol fa, poni mia testa a prezzo. 
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Mario Anm’o, alla vece fi' oratorj vezzi; ' : •’ >• 

Sol dieci lustri di vittorie io conto. 

(incroc. le brac.) Ma se miei detti a nulla valgon, vnoi 
Ridir tu al foro quanto io feèi? ’<■ 

Lcp. ( dall * allo del rotlra pàrlando ad Annio) Invano 
Lo scherno adopri, invai* tua rabbia oblia • 

Che Maria Italia liberò. Tu dunque, ■> i > 
Profondo pensalor, che gloria cerchi 
Di citaristi in un senato, vile 
Giallron briaco, d’empio cor, di membra 
• •• ..Fiacche pel vizio, a cinger brando indégno,. . 

Non sai che, spettro a’ passi tuoi congiunto*, 

Tc tutta notte il mio furor cercava? < , 

- A discoprir la gloria tua sepolta/ . « '». •> 

Entro le tane deir.infetta Esquilia* *• ,-.i 

Troppo tordi io giungea. Su quest’ inferno 
Nel candido maltin già scintillava 
Lucifero. Che fesli tu? Rabbioso, 

Coll’ingiuria sul labro, andavi forse 
D’un prò’ romano a deturpare il letto ? 

0, il delirio a smaltir, ebro posavi :!<•.>; ■ 

D’un fossato alla sponda? — E voi, che amico 
A me porgete orecchio, ah! non comprenda 
Stupor de ’ detti atroci miei; pur troppo • 

Il mio sdegno, il mio duolo han la brutale ì 
D i vcritade impronta! E che! tant’ anni 
Roma, a sue glorie intenta, il inondò tenne 
Sulla punta del brando, e voi lasciate 
Quell’ orgoglio cader che vi fe’ grandi ? 

Fate senno, o Roman, di ieri il vinto, 

Teulono, Gallo o Cimbro, or si risveglia;! 

E tutti, oceano di terrore, iucoutro 
Vengono a quei che rispettar non sanno, : 
Romani, all’ erta ! io qui chieggo interdetti 
Quei che dell’ alma lor fanno un mercato, 

E gl’ infami piacer lascia» brev’ ora, 
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Perchè Romi» .paventi, ei. n’ abbiati vanto. 

S’ io dir tant’ oso, o signori del mondo, 

Quale tribuno militare io l’ oso. 

Più non si tratta di cittadi in fiamme, 

Nè di circo o di ludi sanguinosi, 

Ma d’ un tiranno vii, di cui lo spirto 
Renderci gode, com’ ei stesso, infami. — 

Ecco io scendo dal rostro, e 1’ empio sfido 
A pugna singoiar; caro del brando 
M’ è il dritto, c ferve entro mie vene il fuoco 
Degli avi miei, del prisco Orazio. Or via 
Sgombrate. 

(// popolo, che ha ascoltato le parole di Lepido con una 
specie di freddezza , sembra già disposto ad ordinarsi 
dalla parte d’ Annio : alcune voci gridano con violenza) 
Alcune voci . Ah! non più sangue 1 
Scauro (si slancia verso il rostro, e grida alla folla che 
V incoraggia.) È quel lavato 

De’ senator che questo suol macchiava tj 
Ltp. Cittadin !... . ' ^ 

Popolo Non più sangue! di’ ei risponda. 

Lep. (minacciando col gesto la fazione d' Annio) 

, , Stolti! ignorate le sue frodi?... 

Foci numerose • ' Ei parli. 

. Al rostro, Annio; non più sangue! 

Mar. ( avanzandosi in mezzo alla folla) Amici 
Del vecchio Mario, qual furor vi mena? 

Un dì potei, per la sventura irato, 

La scure consolai* muover su’ vili: 

Nell’ atra bile con furor si fere, 

Ma il vero forte la giustizia invoca. 

Non più sangue, Annio; ornai favelli il labro: 
Lungi il rostro non è, vi monta, ardisci. 

Annio ( con sprezzo) Più dubitare non si de’ di questa 
Repubblica, se domo alfìn soccombe 
Il carnefice suo. Ben altre fiate 1 
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Murio, di teste troneator sublime, i : 

In pari tempo pèrmettea le stragi’*: ' < 

Com’oggi ardenti, i suoi lionccl, d' eletto 
Sangue romano fean più grosso ili Tbbrov? • 

Ma mille in premio aver dovessi io morti, 

Saprà mia voce a popolar tempesta >*i. < 

Sovrastar, dièdri mio petto il coir non trema. 

(Ei monta al rostro >; i suoi amici lo circondano e l’in- 
coraggiano : Mario torna a postarsi tra le colonne 
della basilica ; in questo momento scòrge Lacinia : fa 
un gesto di gioja e ricaccia Lepido tra la folla . 

Mur. (Lavinia!) . >! .r‘ :n; 

^miio {dall’ allo del rostro) Udite. - v ' »'■' • V 

Alar. ( a Tito) - ’ Va r Cinrtaatne guida; 

Se ferir dòssi, il suo valor in* è d’ uopo; > •, 

(Tito parte con alcuni littori) ~ 

Annio È la terra in tumulto, io del la pace ; ; ' > 

> Romani, udite, se all' audace Cimbro > 

Io risponder saprò. 

Mar. j (Tutto è perduto . 1 

S’ io caggio innanzi a lui I) •* ’ ■ '■ ' , ”• 

(Lavinia viene ad assidersi fra le colonne della basilica 
Ostilia. Annio s’ agita. Lepido si mesce agli amici di 
Mario: tutti i clienti ed amici d’ Annio distendono le 
loro file. Quei di Mario si ristringono : le loro fiso - 
uomic si offuscano: portano le mani ai brandi.) 

Annio • • 1 • • Giove, a te sacro'* 

Un’ecatombe, un lauro a Minerva,* : •’ • 

A Saturno Un figlici/ se. a tue fia dato * >■ 

Far de’ Romani Tassassin palese. 

E che! vergogna non vi tien die Roma, 

> Gai di sue braccia .il mondo cinge, or sia, 

Esempio di terror, tutta sanguigna, 1 

1 ‘ Df un feroce guerrler ludibrio *e scherno ? v "■ - 
Trionfatore egli- è;- voi dite? e il sia;’ <i ' • 

Ma, di battaglia 1 tot campo; a tutti aperto, 
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AITO SECONDO. 

Quando la guerra nel valor si compie, 

I veri son trionfator gli' spenti. 

Tu tremi, o Mario, e per tua vitu tremi, 

Chè P alte glorie son d’ invidia il frutto ; 

Nè tu saresti ove or li stai, se odialo 
Melello e Siila non avessi. Accorto, 

Feroce, senz’onor, senza coraggio, V' A 

Tu sai s' è d’uopo trangugiar l’insulto, 

Poi, se il destro li torna, alzar più fiero 

II tuo sguardo di belva. Ali! cittadini, 


Vecchi soldati, prò’ gurzon, sì alteri 
A tanta gloria aver la patria eretta, 

^Popolo illustre or de’ più abbietti schiavo, 

Sai tu ciò ch’egli a chi ’1 seguì, prepara? 

Parla, turba servii, più non rammenti 1 
Quel Saturnin che fé’ Roma tremante? 

Pe’suoi delitti empio tribun, dettava 

Di Mario in nome ed infrangea le leggi. • v - 

Ma allor che, lasso di villa, il senato 

Fe’del tribuno impallidir gli sgherri, 1 


Quando, il destili l’abbandonò, sapete 
Chi contr’ essi primier si volse ? Mario, 
L’amico lor, complice lori sì, Mario 
A Saturnino preparò il supplizio; 

E, sordo a’ moli dell’ irato loro, 

Vii si celò d’ impunità nel velo. 

Nò rammentate, allor che ad un banchetto 
Gli si recò d’Antonio il capo, questo 
Morente veglio, da’suoi nuli alfranlo, d' 
Come un cialtrone a saltellar si pose? 
Ferocemente io parlo, ma, romani, 

D’ uopo è che un braccio fonnidabil salvi 
La repubblica, o, in sua possa più fiero, 
Questo spettro al suo avcl trarrà pur Roma. 
Di soldati volgar qual' uopo ornai 
Che, rozzi e gonfi d' un poter brutale, 
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Più assai del bronzo hanno impassibii l'alma? 

Onde la gloria in noi rifulga ancora, < 

Convien le forze rannodar nel centro. 

Venerato un potere al Campidoglio 
Salvarci de’ dall’ assassino. — Ho detto. 

Pensate a Roma, al suo splendor futuro. 

(La folla si precipita verso il rostro con grida d’entu- 
siasmo e di trionfo. Annio vede il. suo partito ingros- 
sarsi d’ ogni luto. Gii amici di Afario sembrano co- 

. ! .. < - . ^ sternati). 

Pop. Annio! Annio! , 

Afar. (con iscoppio di collera) Egli vuol la dittatura ! 

Pop. No, no. ; .1 . . „ 

Annio ( trionfante ) Nuli' altro io vo, perir dovessi. 

Che un lampo di poter per darti morte. 

Afar. L’ udite voi ! : 

Pop. No, no, viva Annio! 

Afar. . (0 rabbia!) 

Un soldato amico di- Afario i • ■ 

Console, ascendi al rostro c il vii confondi. 

Mario è al colmo del terrore; egli gira intorbo gli sguardi 
spaventali ed esclama :) 

Numi!... già tutti mi lasciaro!... (scorge Lavinia , 
le si appressa con fermo passo, e traeitdola fuor dellu 

turba, le dice) 
Oh!... vieni: 

Poiehè, sorda al consiglio, orror cotanto 
Tu volesti affrontar, vieni, lo spirto 
Di quell’ardito puoi domar tu sola.; ■> ■ 

Giovane egli è, bollente, ei l’ama, il sai; - 
La sua vittoria attraversar tu puoi: 

Vanne, lo slornin tue lusinghe. 

Lav. ..... Oh Dio ! 

Mario Vesta il permette, se la patria il chiede. 

Non periglia il tuo onore : in tua difesa 
Pronti noi siamo. 
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Pop. Ai tribuni, ai tribuni. 

Scuuro (volg. a Mario) Popolare orator, vediam se il genio 
Loco dell’ ira in te sostien. 

Pop. Viva Annio ! 

Attilio ( trionfante si dispone a scendere lentamente i gra- 
dini della tribuna). 
Monta al roslro, o romano, se vacilla 
Il corpo luo, la destra Annio ti porge. 

Murio (come dubbioso per un momento , si ricompone , si 
slancia con furore alla tribuna , e ne strappa vio- 
lentemente Annio.) 

Cada il mio braccio, un dì forte alle pugne, 

Se un vii tuo pari a rovesciar non basta. 

Dèi, di mia gloria lestimon, c* a’ piedi 
De* vostri aitar me vincitor vedeste* 

Sapete voi che in civil causa io privo 
Son del prestigio d’ orator ; ma, inetto 
A colorar la verità, più nuda 
Ella uscirà dal labro mio. Romani, 

Voi comprendete i detti miei : traviarvi 
Empia fazion s’ attenta : oggi, sprezzando 
Vani clamor, me giudicale : Giove 
La folgor ha, gli alti suoi falli ha l’uomo. 

Pensar si può che m’atterrisca un Annio? 

Ch’io sia, v’è nolo, e il dirò ancor? Romani, 
Consol sei volte, due trionfai ; del nome 
Di fondator voi m’ onoraste. E quando, 

Mie legioni adducendo inver 1’ Atcsi, 

Io vi salvava dal periglio, voi, 

Popol, tribuni, cavalier, senato, 

Per me de’ collier vostri il vii» versaste; 

E, benedetta la mia gloria, al seggio 
Dei domestici dèi levaste Mario. 

Ingrati poscia, del passato immemori, 

La fè niegata, me cacciaste in bando. 

Errante allora, perseguilo .... ah ! s’ io 
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Sangue; versai, roroan, delitto è vostro. 

Ma, quando l’ira tace in me, da quale v>) 

Mortai sublime me insultar lasciate? 

Chi è mai questo fanciul d’ardito labbro 

C’ or sua comedia rappresento al foro ? • . , . 

Che, del lonsor dall’officina uscendo, 

Di giovinesco ardor.su me fa saggio? 

Parlò di morti quel fanciul? Sta bene. 

,,.Ah ! se il lor nome qht io ripeta è d’uopo, 
ilo dalle tombe ad. evocar són presto 
Trecentomila teutoni, de’ corvi 
Orribil pasto ! (La folla ascolta in profondo silen- 
zio Mario ripiglia con voce lenta c lugubre) 
Ahl.se veduto aveste ,n t 
Que’ miseri, oh prodigio 1 dalle roccia <n , . 
Precipitar : nell' Adige, e, sospinti: 

Dai mille a fimeo i fuggitivi, a’ miei 
Guerrier sorpresi il manco braccio oppórre,- 
Poi, quando le turbate onde del fiume 
Vomitar sulla riva il tetroingoinbro, 

S’ udirò allora orrendi gridi, allora 
Le mie 1 * aquile d’ór posar so vr’ essi. 

Pura la notte apparve in ciel, d’uu velo - i 
t’ agon sanguigno disegnò, null’altro 
Udissi allora che singhiozzi e il fremilo 
De’ morti corpi che scorrean co’ flutti. 

È il passato clic, qual fulgida larva, 

La vittoria nel mio pcnsicr più abbella. 

E, antico duce, dal sole inondato, . ; 

Panni ancor esser di Vercelli ai campi. 

Que’ vecchi Cimbri, gigantesco orgoglio. 

Veniali, aspri di ferro, a noi d’ incontro;; 

E, mentre i nostri piè premeanli, all’ etra 
Ne saliva il fragore immenso; e quando 
Esterrefatte rie fuggian le turbe, ■ 

E in mezzo ai carri s’ ascondenti, sapete 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. «M 

Che li attendeva allor? Feroci il guardo; 

Presso alle tende 1’ nttendean lor mogli* 

• • E, al terror co’ singulti rispondendo, 

Ogni fuggente riccvean eo’dardi. 

Poi, per colmo d’ orror, dal seno i figli 
Si strappavano, c, per l’ónta spietate* 

De* buoi frangeano sotto al pie la speme ■ > . 

Dell’ avvenir! Tali i lion ch’ Italia 

Vide e Mario scacciò; mà tutto è oblio. ' . 

Ieri adorato, or mi s’insulta, ah ! troppo , 
Riconoscenza è grave peso! Or dunque 
Vuoi tu, turba servii, quella barriera 
Rovesciar che la tua terra difese ? . < : 

Ecco io pietadc ad implorar son presto, 

Che .ingrati vi fcc’ io, punito a dritto. 

Doman vo’a morte; ah! vi scongiùro, d’ Annio > 1 
Non s’oda il nome al mio d’ accanto : fora 
Sfregio mortai £ chò, se parlar fa d’uopo - •> ;. 
Vecchio sermone, io sol dirò — è un patrizio! — 
Vostre miserie il mio dolor comprende: J 

Le luci aprite o moribondi e vostre i 
Ferite contemplale. Io dissi assai. — . >. 

In sua nequizia troppo vii costui, : a 1 1 . 

Esser non può mio successor. E voi 
Commilitoni miei, terror del mondo, 

Che a Roma foste impenetrabil scudo,’ . v> r 
Di vinta impresa attor tremendi, or dite > - . 

. Se il vostro duce oblio merlò! Che importa? 

Senza rossore oggi il roman tramuta 
Il fascio consolar di Bacco in tirso: 

Un Annio Agrippa a dittator s’eleva, 

E meschino oralor Mario divenne. 

La folla immensa che circonda Annio rcstd muta e im- 
passibile. Alcune voci dalla parte di Mario, gridano.: 
Evviva Mario, il nostro padre ! / .. • . 

Scauro « A morte 

Quel forsennato che il livor più accende. 
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A questo grido, i due partiti si urtano con orribili cla- 
mori: si sollevano le armi. Annio domina su tutti col 
gesto; una parte della folla esclama: 
Di Marte al campo ! 

Clien. di Annio Al rostro, Annio, ritorna! 

Un vecchio sold. Morte al senato, e viva Mario! 

Scauro E un empio 

A ogni legge ribelle : 

Clien. d’ Annio (ad Annio ) Al rostro, al rostro! 

Lacinia , al momento in cui Annio è per tornare al ro- 
stro, viene a toccargli la mano). 

Lav. Deh ! per Cibele, che dell* aurea mèsse 
I mortali sostenta, o garzon, lascia 
Questa turba crudel; per me, pe’miei 
Pietà I 

Annio Che! . - 

Lav. ... ■ Per te stesso !.. . ' < 

Annio Oh! non sai forse 

Che implorar chi l' adora, con un riso 
L’ ira mia distornar, l’ardente fiamma 
Mia lusingar.... . 

Lav. - Troppo dal sangue aborro. . 

Annio Dimmi: sperar poss’io?... 

Lav. Lasciami. . . 

Lep. . i Oh stelle! 

Lavinia sen fugge: Lepido è uscito dalla folla: ei vuol 
correre a Lavinia: Mario lo rat tiene: 

Annio (piano allo schiavo) Corace, la rapisci: in questa notte. 
Senza strepilo o pompa, in le mie stanze 
Mio primier consolato a lei vo’ noto. 

Lep. Lavinia ! (tentando svincolarsi dalle mani di Mario ) 

Mar. Incauto 1 nè un accento, io ’l voglio. 

Perduti quasi, ella ne lascia ! 

Lep. (Oh cielo i 

Fia ver ? dovunque io seguirolia) 

(si slancia nella folla). 
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Annio ( dibattendosi di mezzo a’ suoi, clic vogliono for- 
zarlo a rimontare al rostro) Al campo 
Ite di Marte, e lungo il Tebro il popolo 
Seguite, là vedremei. 

Scauro E tu vorrai ?... 

Annio Vane parole ! . 

Scauro Ma in sì ficr periglio 

Lasciarci !... 

Annio In Annio confidando, i suoi 

Tesor versate. ' ' ' ' 1 

Pop. (con grida di rabbia) 0 Annio ! oh tradimento f 
Mes. (ved. fug. An.) Vanne, audace roman, gemerà il mondo 
Sotto al tuo piede, ollor che avrai tu lasso 
Dalle passioni il cor. 

(Mario trionfante alla sua volta riunisce il popolo, che 
ha veduto la fuga d’ Annio con istupore : egli lo lu- 
singa col gesto, collo sguardo, e dice : 
Mar. Popolo, vedi 

Come quell’ alma ambiziosa apprezza 

I favori del foro : ei corre al certo 

II suo orgoglio a sfogar entro a vii lana 
Con gente assai più vii. Felici, o padri, 

Sposi, fratei, sarete se, da quella 
Uscendo l’ orator, non vien guardingo, 

Nel mattino primier, su’ vostri talami 

L’ onta a versar 1 . 

Cima Su via, consol, ripiglia 

L’ardire usato: i tuoi rivai più fieri 
Cedono il campo ; contro noi griduro 
Indarno i senator ; d’ Annio alla fuga 
Impallidir. Voi tutti, ile di Marte 
(volgendosi al popolo, che è rimasto intorno a Mario) 
Al campo j or torna a rifulger la gloria 
Di Mario vincitor, chò il traviato 
Popol, d’ Annio cader vede in un punto 
L’impossente furor. 

Fior. dram. voi. Vili. an. II. li 
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(Tutta la folla va sfilando, e lascia il comizio quasi de- 
serto. Claudia sopraggiunge nel massimo spavento , e 
... -, corre a Mario) 

Claudia Deh ! per gli dèi ! 

Al soccorso! al soccorso! in pieno foro 
Lavinia or fu rapita. Genti ignote, 

Col ferro in pugno, le chiuser la via. 

Sola, tremante, io ,mcn fuggii .... 
duna ('.i-n •' Lavinia! 

Mar. Cinna, estremo è l’ ardir ! Vendetta ?... 

Claudia , . Cimbro 

■ thj .uiijtiA u jv, «ti 

Furente inseguc i rapitor. 

„• ; • . ■ jTPUmi .\-i . .'.'.'i 

Mar. (spaventato) , Chi , Cimbro ! 

Pi ■evederlo dovea! quel cor piagato!... 

Andiam : fronte al destino, o siam perduti. 

: > 1 f O/'l.-Vt ’ * 


; > • • » 


FIN li DELL ATTO SECONDO. 


, ’(• Mi 


.. ,.'i * j; 1 
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ATTO TERZO. 

. ■ * . ■ 

Il teatro rappresenta una camera interna in una casa dei 
sobborghi di Roma . Si fa notte. Tutto è pieno di ele- 
ganza e ricercatezza. Una porta in fondo , sur un ve- 
stibolo oscuro. Due porte laterali. Queste tre porte sono 
incrostate d’ oro ed avorio, accuratamente Chiuse c ma- 
scherate all ’ interno da tende elegantemente ricamate. 
Lavinia è in iscena. Corace è in piedi in fondo alla 
stanza. Una lampada arde sur un tavolo guarnito di 
vasi preziosi. ' 


i , 1 ; 

* - 

' SCENA PRIMA. 

* ✓ 

Lavinia, Corace. 

Lav. Deh! parla, o schiavo, per pietà .... mi svela 
Ragion di tanto oltraggio. Amico, vedi 
Il mio terror, lo strazio mio: le porte, 

Non indugiar, mi schiudi, deh !... 

Cor. ' ' Noi posso. 

Lav. Le mie grida alzerò ! 

Cor. . 11 . Nè alcun vedrai. 

Lav. Qual gelo io sento, qual tremor per Possa! 
D’Arinio fu certo il rio comando; ... è pena 
D’ un imprudente mio sorriso ! lo sento 
Già mancarmi il vigore, e invan mio sguardo 
Turbato un ferro cerca. 0 schiavo, un core 
Se chiudi amico di virtù, se mai 
Per pietade od amor battea, se mai 
Nutria lieta una speme, a me lo volgi 
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Generoso, di queste fuor mi traggì 
Orrende soglie, tu sarai più grande 
D’ un cittadin romano : io li scongiuro, 

• > Fon fine al mio terror. , • 

Cor. i Veleno è 1’ odio 

Che generò la servitù: lo schiavo . « , 

Non ha che. un riso doloroso,, allora. , 

Che i suoi signori si strazian fra loro. 

Io sono dunque, pel voler d’ altr ? uomo, - 
Giusto, se giusto egli è; s’egli tradisce, 

Un traditor. Me non lusinga, o donna, ,, 

Ov’ io salvassi il tuo pudor, d’ andarne < ... ;. 5 . , 
Infra i lioni ad espiar mio merlo. 

Lue. Va, ti perdoni Giove ! oh 1 che fann’ essi 
E Tito e Cimbro? 

Cor. (Sventurata !) ( esce per la porta 

in fondo , e la chiude con precauzione) 
Lav. ’ ' Sola! 

; f ' 

SCENA II. 

» i if * . ' ' - » ... •' 

Lavinia sola • , , . 

Come il terror mi stringe! il cor vien manco! 

Chi mi sostien?... ohimè!... (siede, resta un poco 
meditabonda, poi ripiglia lentamente ) 
Più fiate udii 
Che strane genti, ai sanguinosi cani 
D’ Ecale offrendo il pasto, vàn notturne, - 
Sull’ Ésquilino monte infra le tombe, , f 
Un orfanello a strangolar !.». S’ip fossi 
Tra que’ lividi spettri che alla notte 
Sugli avidi sepolcri stan ! S’ io fossi, . . . ■ > 

De’ lor tripodi al fuoco accesa il volto, 

Nell’ erba, dove sotto al pie’ ne striscia 
La serpe.... o santi Numi! un nulla fora 
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Contro al periglio che sovrasta! — 0 Diva 
Dalla fronte d’ argento, che alle selve 
Vegli e al pudor, Diana, se la fiamma 
Segreta del mio cor te non offese, 

Se l’ara tua me vide ognor, gran Diva 
Dalla fronte d’ argento, ah tu mi salva! 

Ovver, se chini in questo suol tuoi lumi 
Amàr ne’ boschi un cacciator solingo, 

Se i tuoi sospir, de la foresta ai vènti 
Misti, lung’ora si nutrir segreti; 

Se, abbandonando i ciel, su quell’ umana 
Forma gettasti dell’ amor sorriso; 

Dea, li scongiuro, un salvator m’ inviai 
— Oh silenzio fatai ! mano di ferro 
Chiuse ha le porte.... e qui.... dovizie, fasto, 

Una lampada ardente.... Oh! chi s’avanza?... 

Qual gelo, ohimè!... rio.... m’ingannò il terrore; 
Non è ancor desso ! — Oh quando un vii spregiato 
Me qui traea con la violenza, a Cimbro 
Torna sospinto il mio pensiero, a Cimbro 
Sì buono ed infelice ! Ei nel mio petto 
Dolce imago d’ amor, di cui m’ è dato, 

Se a mie ripulse egli talor s’ adira, 

Frenar 1’ ardir con un accento! Quando 
Me torneranno a libertade i numi, 

Vo’ ch’egli inoltri in le mie soglie, lieto 
Del serbato onor mio, vo’chc Io incontri 
Illibato il pudor. 0 Tito, oltraggio 
Io mai non ti farò ; vogl’ io che Cimbro 
Ognor rispetti il mio voler; ma, il giorno 
Che tu d’ ctade stanco al ciel u’ andrai, 

I miei verd’ anni rabbellir concedi. 

0 diva, o Vesta, a’ voti miei propizia, 

In tanto amor come il tacere è duro I — 

Oh sommi dèil clic mai vaneggio!... forse 
È già presso il periglio .... forse .... o cielo ! 
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Or non m’inganno.... viene alcun.... Diana, 

10 ti scongiuro !... è desso ! ( cade seduta nella più 
grande oppressione e si copre il volto colle mani. Le- 
pido entra in iscena dalla porta a sinistra , preceduto 
dal custode della casa, che gli mostra Lavinia e si ritira 
immediatamente per la stessa porta. 

SCENA Ilt' 

Lepido, Lavinia. 

Lep. ( pallido e sconcertato) In tempo io giungo, 

È sola ancor !... ah ! ti ringrazio, o Giove ! 

Lav. ( nel colmo dello stupore) E che! deliro io forse?... 

(ah! se tu seij 

Cimbro, favella, come qui ?... 

Lep. Ti chieggo 

Come sei tu d’ Annio alle stanze. In questo 
Giorno parlasti a quel roman ; buon viso 
Fargli, la destra a lui stringer li vidi. 

Poscia liberti o suoi clienti ardirò 

* * • » 

Correre a te, rapirti : io nulla intesi ; 

D’ amor furente io vi seguii tra 1* ombre. 

Se misterioso ardor soave io turbo, 

Tacer noi dèi, Lavinia : a prezzo d’ oro 

11 custode corruppi, un tanto evento 

A contemplar cogli occhi miei. Fors’ anco 
Troppo vigile io fui !... ma, so tradotta 
Qui mal tuo grado fosti, il ciel ne frema, 

Frema l’ Averno, io vo’ salvarti, vieni. 

, i 

Fuggir vuoi tu? Favella, ancor lo puoi. 

Lav. 0 generoso, deh fuggiamo, e tosto: 

Grato il mio cor (iati in eterno, quivi 
M’ addusse un tradimento ! Io ben sperai 
Che benefico Apollo a tal periglio 
Me non avi'ia lasciato, ma che Cimbro 
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Il mio libcralor fosse, il confesso, 

Non sperai! Mille volle benedelto 
Per me, per Tito tuo congiunto i... 

• • Nulla 

Per Tito; perchè t’amo .... 

Un tale accento, 

In tale istante pronunziato, o Cimbro, 

Fa tua bell’ opra agli occhi miei me» grande. 
Fuggiamo amico, io ti scongiuro, c l’onta 
D’ un colpevole amor mi togli. 

Or dimmi ; 

Se questo amor t’offende, il mio pensiero 
Non comprendesti ancor, che, in questi luoghi 
Volontaria tu giunta, uscirne forse 
Ti dolga ed esser da me salva?... Donnei 
Follia! Simulazioni '\'‘A 

Oh ! di veleno 1 ■■ 

Spargi la tua Virtù ! 

Fuggiam: qual sia 

Del tuo core il desir, prima che infame 
Esser vittima io voglio: un fragor odo.... 
Andiamo.... egli morrà !... (un sordo romorc s’ ode 

alla porta in fondo) 
Numi ! 

(snudando la spada e inoltrando verso la porta ) 

Lung’ anni 

Al vecchio consol, morte al vii!... 


SCENA IV. 

filisi»* fi! Ti) Ci: t, « Y Kli'K iléJC 

/ medesimi , Mario, che nell* aprir la porla lascia vedere 
alcuni littori che l’accompagnano , scorgendo Lepido 
solo, entra . 


Mario 


Quai furie 


'a «rH.Uk 


Assediati 1’ alma tua? 
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Lep . Oh ! 

Alario Ben previdi 

Che gelosia, che disperato amore 
Qui t’ avrebber guidato .... io però vèglio 
Su te, vedimi. •. 

Lnv. / il console! 

Mario (o Lavinia) Ci lascia. ( dominandola col 

gesto , la conduce verso il fondo dell’ appartamento. 
Ella siede tremante, e li contempla da lungi con una 
espressione di. terrore. Mario torna verso Lepido , e lo 
tira sul davanti della scena. *. 

Lep. Qual tetro sguardo 1 . 

Mario ( con voce cupa e a stento fren.) Ascolta: imprevedulo 
Danno aitraversa il ,mio cammin ; pur Cinna 
Ne freme inquieto, attonito .... 

Lep. ; Che parli? 

.Mario Annio, collega a me si dà. 

Lep. Sventura! 

Mario Di Marte al campo una folla demente 

Leva in suo onor clamore immenso l Invano 
Si querelano i miei: vuoisi pur anco 
Annio innalzare a dittatori E intanto, 

Tu a me devoto, e tutti il sanno, vieni 
Qui a bruttarti di sangue; ed al senato, 

, ,, . Alla plebe doman dirassi ch’io 1 
Mi vendicai con 1' assassinio; c’odio 
La sentenza (Iettò crudcl ; che morte 
Per mio comando ebbe Annio; ed accusati 
Entrambi dalla plebe ammutinata 
Sull’ uom già sacro aver le mani eretto, 

Su noi le pietre voleran del foro, 

E a nostre case Ila rovina, eh’ io, 

Danni temendo, a prevenirli pronto, 

Un reo voleva, e tu martir lo fai. 

Lep.{guard. Lav.con ter.) Sugl’innocenti il tuo furor ricade! 

Mario D’ Annio il delitto n lui spavi la tomba. 
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Lep. ( con orrore) Che ! qui lasciar la casta donna ?... 
Mario (come prend. tra le brac. per Irate, fuori) Cimbro, 
Seguimi. ; . . • . ; . 

Lep. ( svincolandosi con forzu) Ah no, senz’ essa. 

Mario . . • : ; E il pensi ancora? 

(s’avanza verso di lui colle braccia incrociate , c gli getta 
ogni parola con voce concentrata, amara e stridente). 
Va, della patria servo vii; s’ io deggio 
Più aperto favellar, di’, non rammenti 
Forse,, il tuo suol repubblica!) calcando, 

Che di Lucrezia il disonor fu fonte 
Onde Tarquinio rovesciò ? Domani ,, . 

Contr’ Annio irato il poppi», al debito 
Giusta pena invocando, d’altra morte 
Più miseranda lo vorrà punitò, 

E curverai) nostri nemici il fronte. 

Lep. (con fermezza) Io non verrò. 

Mario t ! Tuo giuro ? <■> 

Lep. ,■ . È infranto. 

Mario (rinculando d’ un passo) Or dunque 
Come più brami adopra, io ti disprezzo. 

Cor fiacco, privo di virtù , dai pianti 
Sedotto, un uorn credenti, errai; ben veggo , 
Traviato garzon quanto tu puoi 
Far per la patria e per la le’ giurata ! 

(si arresta un poco, e poi ripiglia con un’ espressione di 

feroce ironia) 

— E un romano dovria giovin leggiadro 
Di sì felice amor spegner le fiamme? 

Quando un tiranno sorge altier, che vale 
Di Roma intiera la salute, a fronte . ..u 
Di vezzosa beltà che lo splendore 
A Venere, Astartoa disputar puote ? 

— Va, il terror lascia a Roma inerme, vanne 
A ritrovar tuo profumato albergo. 

Roma sarà de le nazion lo scherno . ». 
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Oggi che il Declo in Paride si cangia. '< ’ 

Di mille piante Ira I’ olezzo, adduci 
L’ Elena tua lungi da Troia in fiamme; 

E intanto noi, da un dittator calcali, 

’•■■■ Alte vedremo dei Iittor le scuri 
Sol perchè i nostri cittadini,’ razza 
Degenerata, stan languenti in send '" i ' 

Di lagrimose donne. I padri antichi, ‘ 

Vittoriosi ognor, privato affetto 1 >• 

Mai non sedusse, avean la patria in core. 

Lep. Lasciami. : 

Mario Certo, eh’ io ti lasci è d’ uopo, 

Pallido e Curvo sotto indegna soma : • 1 

Ma nel foro domati per me sarai 
Pubblicamente diffamato, il giuro. ... 

(egli s' arresta ancora , eripiglia con un riso cinico e brutale) 

— E poi, non vedi tu, semplice troppo ' 

Ch’ ella, senz’ arrossir, l’amato attende? 

Che, sull’evento ad iscusarsi pronta. 

Ella tutta ne serra in cor I’ ebrezza? 

Di’, tra la turba non l’ hai vista, al foro, 

Col patrizio cercar colloquio, e; come 
Lui sospingendo a seguitar suoi passi , 

Dirgli parole ..4. e’ altri udir non puote? 

Tu di fuga le parli, e teu sa grado ; 

Altre però son le sue cure; e, pronta . • >■ .. 

Dell’ officioso il desir vano a compiere, 

Il suo audace garzon piange in segreto. 

E tu, pe’ sogni tuoi, pc’ tuoi trasporli. 

Noi disconosci e la tua patria oblìi .... 

Tu .... qual fragor !... è desso I...-Ò desso!.,, or scegli 
La fuga o il mio morir! Vado .... 

Lep. (col capo basso e in aria smarrita) È il destino ! 
Mario (con rabbia) Lacero il manto, vuoi cercar tra l’ombre 
Motte certa?... ‘ . v . • ; 

Lep . (con voce più accentuata) È il destino ! 
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Mario • 1 Così non vinsi 

I Teutoni. . ... 

Lep. Ah I carnefici ! • • 

Mario Vien meco. J 

Lep. È il destino ! partiam. (con uno slancio d , entus. fren.) 

Mario ( da sè pieno di gioia ) Giove! 

Lep. ( slanciandosi verso di loro) Che ! Cimbro 
Qui m’abbandona ! il suo cammino è il mio. 

Lep. ( con orrore convulso) Ah! perdoni... 

Lav. " Qui lasciarmi è tradimento! 

Mario ( respingendola con violenza) 

Questi è mio schiavo, ed obbedir me debbe. 

Lav. Amici per pietà, perchè lasciarmi 

In questi luoghi? Ah grazia, grazia! 

Mario Indietro ! 

(ella s ’ è attaccata al braccio di Lepido; Mario ne la 
strappa brutalmente e la fa cadere fuori de' sensi) 
Lep. Quale i miei sensi investe orrori 
Mario _ • Lasciamo 

Questa Frine; mi segui (Egli trascina Lepido. Apren- 
do la porla di mezzo , lascia vedere i suoi littori con 
in pugno le scuri : richiude la porta con cura) 

Lav. (si alza lentamente e dice con espressione di rabbia 
e di spavento) .. Oh maledetti! 

• • • ‘ ' «* • . • 

SCENA V. 

Lavinia sola. 

* . r *■ 

Partirò!... e sola ad un delitto.... o numi 
Crudeli ! e qual mistero orrendo !... forse 
Fu un’ illusimi?... non era Cimbro?... il dubbio 
Più sconvolge i miei sensi .... infamia tanta 
Come spiegar !... ( ella si ferma un momento, asciuga 
dalla sua fronte un gelido sudore , e ripiglia con una 
specie di stupefazione) r 

Ma, s’io dormissi !... 0 voi 
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Che travate mia menle, e il cor straziate . 

Co’ vostri artigli d’ avoltojo, o sogqi, f .• { 

Deh lasciatemi.... io moro; —.Queste mora ■ 

Gelide sono ..., oh ! se in la tomba io tossi 

Alcuno vien.^. ahi ! verità funesta, -, j ; , 

Sogni non v* han di te più tetri; . -, .. • 

• . - f *■ 1 * ) . • ; * - • i.t 

. ( 4 . . SCENA VI. • 

* » • • , % , % 

! Lavinia, Anni» che entra dalla porla a dritta cestito 
nella maggiore eleganza. 

\\ ’ Tutto 

Aulito (da se) . i, , , I 

Tace d’ intorno, al mio venir: — è dcssa 

Di Venere immortai più bella e pura. 

Dell’ eloquenza il dio me vittorioso 
Spinse di là d' ogni sperar. Domani, .. 

Ficr del prodigio, ordinerà il senato , 

Del vecchio eroe la morte ; il popol, pronto 
A sollevarsi in mio favor, m' adora .« . , 

Nulla a bramar mi resta. ( viene a Lavinia , e si curva 
sul seggio ou’ essa è caduto), E tu beltade . 
Ognor presente a’ sogni mici, che a dolce 
Opra d’ amore l’ ardir mio levasti •••*., , 

Lav. (con orrore) Oh!... . . . 

Amia (continuando) Quando i dèi marmi, d Anfitnte 
La conca in seno degli argentei flutti 
Trascinali ; quando, co’ velati lumi 
Molle giacente ed il disciolto cinto 
Obliando, la dea sull’ acqua scorrere 
Lascia i candidi pie’ che il sole indora, 

Il dio dell’ ocean dietro le corre 
E un silenzio d’ amor comanda all’ onde. 

Io, divo, a’ tuoi corsicr la via mostrando, 

Silenzio imposi all’ ocean romano. 

Ve’, tutti io sento della vita i pregi},. : , . 


I 
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Poc’anzi, a’ piedi miei prona una turl>a, 
Grida di gioia al mio splendor rendeva. 

Eppur tuo freddo cor solo io pensava 
A vincer, io ! Turba , tra me dicea, 

Vii cortigiana, in tuo furor più folle 
Clic un mar turbalo, tu non vali al certo 
La pena clic prendiamo a pórli un freno 1 
Quanto de’ tuoi favor, falladc turba, 

Più cari a me son di mia donna i lumi 
Radianti di splendor, le vaghe forme 
Donde soave vólutlà traspira. 

1 ” Dea, del mio cor l’omaggio accetta; è sculta 
Qui da gran tempo la tua dolce imago : 
Troppo io nc vissi ammirator solingo. 

Sii di chi V ama allìn ! 

Lav. ( levandosi e con voce alterata) Giovin patrizio, 
Che ad uso infame lo tuo spirto adopri, 

Questo dispregio per la turba è tristo 
Presagio a lei che il cielo ad amar donna 
Uom che sol vive ad direnato orgoglio. 

No, io non t’ amo, o romano, io ti disprezzo. 
Di’, come sono io qui ? Per qual sorpresa 
Me trascinaro in queste soglie, pari 
A schiava compra in sul mercato? In questa 
Guisa se tu mostri P amor, del foro 
Lascia alle Frini eh’ io lo ceda : or dimmi, '• 
D’opra non senti abietta orror? Vorrai 
Conceder tu ch’io men ritorni? 

Annio ( arrestandola ) E pensi 

Con freddi accènti me sorprender? Mentre, 

Del tuo sorriso mi beando, io vidi 
Mia causa incerta e nòli tremai, pensasti 
Che il tuo dispregio ora accettar dovessi ? 

Ah ! se il tuo labro consentia coll’ alma 
Quella speme in offrirmi, oh! vico, calpesta 
Vani riguardi ed il trasporlo accetta 
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cajo Mario 

Delle figlie di Bacco ; ma, se inganno 
Tendesti a me, se di sirena il labro 
Me allontanare dall’ agon sol volle, 

Trema, schernirmi fia periglio orrendo. 

Debil talor coll’ innocente io sono, 

Ma, se 1’ astuto in man mi cade, il mio 
Schernito orgoglio noi risparmia, e spento 
Ferocemente sotto al piè lo calca. 

Di’, quel silenzio vuoi spiegarmi? 

La v. (da sè) . • (Io tremo, 

Più d’irritare il suo furor!) (ripiglia poi con voce 

più dolce ) 

\ Sevinta . 

Dal nohjl raggio a dominare avvezzo, 

Se, de’ trasporti tuoi complice incauta, 

Con dubbi accenti preparai mia pena, 

Se nulla io- posso in te, son lai gli omaggi 
Che tu mi rechi? Io non credea che il mio 
Primier sorriso in un mortai potesse 
Tale delirio generar ! Tu vuoi 
Al primo tócco lacerarmi il petto : 

Un uom crcdeati ed un perverso or trovo. 

Annio (con fuoco ) Su te ripiombi ardente il eie! se menti! 
Ma in fondo all’alma mi scendean tuoi detti. 

Odi — il dicesti .... un perverso son io. 

Enté solingo all’universo in mezzo, 

De la mia vita io maledissi il vuoto, 

E lei che mi fu madre io non amai 1 
Quanti mi cingon, a tradirmi nati 
Russembran tutti : non ha tregua il mio 
Spirto inquieto: ad ogni obbielto è presso 
Il mio fatai sogghigno ; e Giove istesso 
A me lanciar potrebbe il giuro, eh’ io 
Schernendo! tosto gli diria — tu menti! 

— Tristo qual notte, all’anatema in preda, 

Aborro il mondo, c te sol amo o donna. 
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Vedi* orse, lasso di menzogne, a wn dèlio 
Poss’io fidarmi pronunziato appena. ■ » ■' \ 

Romana, un bivio tu cercasti, d’ Annio < 

L’ amore o la vendetta . — scegli. ! . 

Lav. Ah ! lascia 

Ch’ io fugga per pietà : garzon, lo veggo, 

In tua balia son io: ma, un solo istante 
Il delirio calmando, i tuoi trasporti 
Dal tremante mio cor sgombra, dal tuo 
Mio crudele abbandon giudica, e dammi 
. * 0 il perdono o la morte. Ah! se d’amaro 

Fiel l’alma hai pregna, vedi, acerba doglia 
Me noi» lisparmia ; i miei mi lascian, solo 
Mi resti tu cui volger prego: ah! calma 

I sensi tuoi, quella tempesta acqueta * ■' 

C’ anco del tuo valor dubbia può fnrmi. 

Nuovo pcntir non prepararti — t’ abbi 

II sangue mio, o a libertà mi rendi! 

Avvìo Alfin tua prece mi rischiara; a vile 

Tieni il mio amor, lo sdegno brami.... or vieni. 
Lnw Partir mi lascia. ! 

Annio Invano. 

Lav. ( rinculando con orrore) Orribili mostro ! 

L’ ira del ciel non temi tu ? Non sai ‘ 

Come itnplacabil sua giustizia scende? ’ 

Che presso al reo Nemesi sta ? 

Annio ( sorrìdendo ) Bei detti ! 

Lav. Pietà ! eh’ io parta mi concedi. 

Annio Ah mai ! 

M’ami? 

Lav. Mi lascia. 

Annio M’ami tu? 

Lav. (si rivolgo con impetuoso sdegno) T’aborro. 

Pena d’ ogni onta soffrirò pel dritto 
Di fare a vii tua dittatura insulto: 

Per far più grande il fallo tuo, col dirti 
Ch’ io t’ aborro. 
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/Ionio (da ih) Sta ben,' ciò m’ é più caro. 

Lav. Dovrei mia prece profanar nell’antro 
Di jena micidial? Un giorno i nostri • 

Senator, deile leggi in mezzo al tempio, » • 

Oppressi fur dagli assassini galli ; 

Nessun tremò di que’ feroci a fronte, 

E cadder tutti al seggio lor; che quegli, 

Cui nullo resta in sulla terra scampo* 

È a mezzo vincitor s’ ei muor da forte. 

Annio (co freddamente alla porta in fondo , V apre e 

parla ai suoi schiavi adunati) 
Schiavi di Gallia, atleti, or vi schierate 
Fuor sotto l’atrio estremo; intorno siepe 
Fate de’ brandi sanguinosi, e alcuno, . • 

Ove insolente osi appressar,' ferite. 

Cor. Un vegliardo, signor, che impreca e plora, > 


Alle porte giugnea. 

Annio : • Ferite. 

Lav. ■ 0 Tito ! 

O misero! : . • 7 

Annio Ferite! . . 

Lav. Orribil notte ! 

Maledizion «a te, Lepido ! t » 

Annio È mia. ' • ' '■> ■ . -• 


(Mentre si avanza vèrso Lavinia , cala il sipario.) 


FINE dell’atto TERZO. 




•il 
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ATTO QUARTO. 

La scena medesima dell* atta primo. 


SCENA PIUMA. 

Lepido seguilo da Claudia. 

Lcp. Tito dov’ è? 

Claudia Noi so. - • 

f'Cp. Cercane. 

Claudia ' Vado, .(esce) 

Lep. È tutto ignoto ancor; pria die del fatto 

Prorompa un suon, Tito a partir fia indotto. 
Annio eli’ amava; ahi troppo è ver! Indarno 
Facea sembiante di temer quell’ onta: 

Sotto la larva d' un tcrror mentito, 

Scuse cercava al dittator futuro. 

Donna infdice, io d’ irritarmi lento 
Contro di te! se non J’ amassi!... orrenda.... 
Infame idea !... vilmente abbandonata 
Avrei 1... ne abbrividisco 1 Oh Mario! un servo 
Ben sommesso sou io ! Pe’ miei, per Roma, 
Opra volesti eh’ io compissi infame: 

E ad un tuo cenno, a \in tuo scherncvo! riso, 
Una donna immolai, mio core ho infranto! 
Eppur quel grande ben dicea — I’ oltraggio 
D’un Turquinio, da Roma i re bandia; 

Ma un sì vile abbandon !... Oggi son queste 
Nostre virtudi! Cinna?... 

Fior, (tram., voi. Vili. un. II. 13 
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SCENA IF. 

Cinno, Lepido. - 

firma 0 infamia! 

Le fi. E Tito? 

Fa eh’ ei fuggn ; del nome suo, degli anni 
Per pietà!... Ma qual lini pallor sul volto? 

(alami Ultori passano in fondo al teatro, portando un 
cadavere ricoperto d'urta toga insangttinata) 
finita Vedi tu qne* lil tori ? Il corpo esangue 

Del miglior tra’ Romani asportan. • — Presso 
Al ponte Milvio i! ritrovar giacente, 

Quei e’ otto lustri militar tribuno, 

Quegli elle Boero fra catene avvinto 
Precedeva al trionfo, in questa notte 
Assassinato .... 

Lep. Clic !... 

filma Presso alle mura 

D’ Annio cadeva. 

Lep. OfiDci! 

Ciana Già i nostri in folla 

Accorrenti, ciascun dicea dèi fatto 
Vario pensier, quando di Mario il Figlio, 

L* ire eccitando, i consolari 'fasci 
D’ Annio alle soglie infranse, alto gridando 
Dell’assassinio autori Annio e il senato- 
Frenica la plebe, allor che dalla casa 
Del consol esce Ingrimnsa in atto 
Lavinia e tinta di pallori... L’affronto 
Le siede ili faccia: rapida trapassa 
F.e silenziose, turbe.... il tutto è chiaro! 

D’ Annio le stanze furibondo investe 
Co’ sassi il popol, ma il fellon sen fugge; 

V’ha chi varcar la sponda il vide; poscia 
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Allicr, da’ suoi raggiunto, di libri li 
£ di patrizi vii masnada, al foro 
Minaccioso tornò.... vien, quell’ insano 
A punir vieni. 

Lep. E Mario ? 

fórma In sulle piume 

Semivivo scn giace: un malor strano 
Da jrr lo strazia: nel suo spirto ferve 
Della morte il terror; minaccia intanto 
Ed Annio e Siila e i senator 1 Periglio 
A noi sovrasta estremo; ei munja dunque; 
A sua volta ciascun ! rimanga intanto 
Ereditario il consolato a noi. 

Lep. Quando, spento Annio, ci sia resa intera 
E calma e libertà, serbar le insegne 
Di quel consoi d’ un dì, tu dovrai, Cinna, 
Tu fra tutti il più degnor Ove la morte 
Il \incilor de’ Teutoni sorprenda, 

Spo successo)' son io. Vieni, di ferro 
Esser fa d’uopo nell’età di ferro. - 
Disperazion ci unisca a piè del rostro 
Annio abbattuto a Roma tutta apprenda .. 

Cinna (Lavinia !) ( entrambi s’ avviano) 

' SCENA IH. 

* i i 

1 medesimi, Lavinia. 

Lav. (a Lepido) Ove t’inoltri? 

Lep. Dei ! 

Lav. (a Cinna) Ci lascia. 

Lep. 0 supplizio ! 

duna Infame Annio ! 

Lao. (a Cinna indicando Lepido) Taci: è questi 
Complice suo ! 
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SCENA IV. 

Lavinia, Lepido. 

Lcp. M’aita o tu de’ prischi 

Roman virtù, che a noi donasti un mondo ! 

— Non fia eh’ io ceda. 

Lav. 1 • Cimbro i È spesso il pianto 

Più dell’ acciaro arme tremenda 1 

Lcp. Io resto 

Cinto del freddo mio valor: tua fera 
Rampogna, il lagrimar nel petto mio 
Scendono invan. L’ infame atto compieva 
Ponderato voler; dovesse il suolo 
Ingojarmi, del fatto io non mi pento. 

Lav. Sta ben — gioisca il tuo furor, non torna 

Stupore in me, e’ anzi ten laudo. — Ahi vile! 
Quando gemente a' piedi mici con rea 
Fiamma insultavi il mio consorte : quando 
Teneramente ad ascoltar tuoi preghi, . 

La fé’ a tradir tu m’istigavi; quando 
Io vacillava a’ detti tuoi, quest’ era 
Lieto avvenir che a me paravi I Prova 
Non temere il tuo amor — dicevi — è vero, 

La prova io n’ ebbi ! Abbandonar tranquillo 
Misera donna d’ un furente in mano, 

Nò dal terrore abbrividir pel grido 
Che ti persegue de la vittima, alta 
Magnanim’ opra che ammirar de’ il mondo! 

Ve’ come amore ed amistà mentita 
Cangiansi tosto in un furor nefando. 

Se, a rispettar la mia virtude, un prego 
lo ti movea, di santo amor parlavi, 

D’ amor privo di speme !... e tu dovevi 
Senza pietà, senza misura, a questa 
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Virlude opporre incanccllabil’ onta ! 

Se del rifiuto tal fesli vendetta, 

Oli ! quai rimorsi strazieranti ! Un altro. 

Meno crndcl, morta m’ avria — più vile 
Tuo freddo cor m’ ha prostituta ! Oblio 


Copre oggi pe’ mortai Nemesi irata; 
E, mentre stranier più fansi ai numi, 
Fuggir s’csliman di Megera ai dardi. 
Ma, se lor alma orgogliosa i gridi 
Più non ascolta del lontano averno, 


L’oltraggio in essi può desiar supplizio 
Da Tantalo ignoralo. Or ve’ tua colpa! 
Il mio corpo, i miei pie’ tremanti, i lumi 


Ancor piangenti e d’ira accesi, i labri 
Agghiacciati dall’ odio, accusan l’onta 
D’ una notte d’inferno! 0 cari sogni, 
Che ad ogni sera de la sposa allato, 

L’ ansia pudica dell’ amor calmando, 


Il mio pianto accettaste c il mio sorriso. 
Fuggite or voi dall’ umilialo albergo; 
L’infamia è al limitar! F tu, non pago 
D’ avvilirmi, clic 1’ opre ognor più vanti 
Di tua nera follia, guardali — pena 
Tremenda forse poiria darli un detto. 

Lep. Più ferve il tuo dolor* più il mio coraggio 
Te imperturbato domina ; più amaro 
È il ficl de’detti tuoi, più ne riceve 
Vanto la mia virtù romana. Al foro 
Più fiate io seppi cimentar la vita; 

E, a spregiato poter ligio, sovente 
Vidi sul capo mio rotar le scuri; 

Non mai Cimbro tremò; ben vedi, è vano, 
Donna, il tuo dir; io tei ripeto, feci 
Quanto doveva e t’immolai; d’altronde, 

L’ opra orrihil compiendo, io ben pensai 
Hie d’ Annio accesa in fondo al cor.... y 
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Lav. (con ù sdegno) Se aggiungi 

Alla colpa l’ insulto, a me fa d’ uopo 
Una vendetta alfin; di’, tu che a un vile 
Senza arrossir ni’ abbandonasti, il fero 
Livor d’ un vèglio a secondar, quai crudi 
Accenti ponno, qual bestemmia il tuo 
Abbietto spirto lacerar ? Lo sappi : 

Io t’amava !... òhe lenta il cor penétri 
Questa voce.... io t’amavo! 

Lep. ( mordendosi le mani) Dei! 

Lav. > • T' amava 1 

E t’amo ancor! Oh alfin tremar ti veggo! 

Alfin mio pianto è tuo rossor ! T’ amai ! 

Era santo un mistero : ad ogni sera, 

Pregando il nume tutelar , piangeva 
Su quest’ amore sì tremendo c caro. 

Forte per Tito in mio dover mi slava, 

Ma il cor nutria la sua ferita ; c, quando 
A mie sòglie appressavi, un prego ai numi 
Destava mia ragion. Spesso ai cocente 
Tuo ardor sfuggita, supplice di Vesta 
Vedeami il tempio, ove dicea tremante: 

Vesta! cedon mie forze e amor s’accresce. 

Più gemeva il tuo cor, più il mio di speme 
S’ inebriava, e, sotto il freddo velo 
Ond’ era ascosa, 1’ amor mio sognava 
Più ridente avvenir. Dì verrà forse, 

Tra me dicea -, che d’ ogni laccio sciolto 
Fia l’ amor Che sì m* arde, e sacro un nodo 
A Lepido mi stringa; oli! allor mia cura 
Fia la piaga sanargli; e, dopo il fero 
Clamor del rostro, fargli obliar ben io 
Gli einoli suoi saprò ; compagna, amica 
In me ritroverà; lieti,' sereni 
Vedratme il giorno, placida la notte 
Verrà de' sposi a coronar le giojc ! — 
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Oli no, compiuto oggi il delitto, il mio 
Onor qui non deploro ! 0 di mia dolce 
Soliludin delizie, o a’ miei Penali 
Preci tranquille, o imperturbati sogni 
Che sorrideste alle mie notti, or voi 
Non più mie noie a rattemprar verrete: 

No, tutto e morto, speme, onor, virtude; 

E implacabil tra noi sorge il delitto. 

Ixp. Va, per lo strazio clic sul volto ho sculto, 

Il mio dolor non scoppierà ! Tuoi detti, 

Tuoi voli di vendetta in la mia mente 
Pari a marmo piombar: la tua rampogna 
È cocente, tremenda ; eppur, Lavinia, 

Pianger non voglio; e se, di questa notte 
Infra gli orror, tu la crudel parola 
Detta m’avessi: Io t’ amo! e in duol la patria 
M’ avesse imposto il rio misfatto.... io.... forse.... 
Non so che opralo avria ! Ma ignori adunque 
C’ oggi il fellon morrà per cui tu piangi ? 

Grida non odi all’ agitato foro 
Dell’ offeso onor tuo vendicatrici ? 

Non sai e’ all’odio su quel vii versato 
Roma dovrà sua libertà? L’indegno 
Invan pietade chiederà ! V’ ha colpa ? 

Su me la prendo. — V’ ha dolor? ti calma: 
Immenso è il mio dolor ! — Se Mario, affranto 
Dal terror, non m’ avesse a un giuro astretto, 

Se lo Stige invocalo io non avessi, 

Credi c’ avrei tant* opra vii compiuto? 

Io t’amava, infelice 1 Or, pel misfatto, 

Prendi, il mio sangue t’offro; il braccio mio 
È all’ odio tuo, al tuo furor devoto. 

Questa fe’ popolar apprendi, dessa 
L’ adepto suo fa schiavo, e al foro il tregge 
Senz’ amor, sena’ amici ; in la mia fede, 

Nume fatai, de la ragion di stato 
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Serbo it crudo voler; deggia o no, colpo 
La nian bruttarmi, ogni rimorso accette 
E roman mi rimango. 

La». È Mario, è il crudo 

Vèglio morente che inventor s’ è fatto 
D’ un atroce pensieri Un dì nell’odio 
Più ardente ci fu ; ma, di vita allo stremo, 
Vicn prudenza glaciali — Spero, o Romano, 
Che h tua patria, qual io fui, non sia 
Tra gl’ insulti infamala, e, del livore 
Lungi dal soffio velenóso, ognora 
Figli mantenga del suo onor custodi. 

Alme piene d’orgoglio e di chimere! 
Deturpando le madri, i figli vostri 
Voi deturpate, e nel lor sen per voi, 

Qual trista eredità, giltasi un germe 
Di ferocia bruta! ! 

Lep. Deh, per pietade! 

Taci, fa grazia al mio dolore! 

Lav. A neh’ io 

Grazia a le chiesi jn questa notte! 

Lep. ( preso da un sentimento d' orrore ) Oh ! come 
Versa il tuo spirto amaro Rei sul mio! 

In strania roccia penetrasti dunque 
De* veleni Circei I* arcan? Ne’ tuoi 
Progetti incsorabil, vuoi di Nesso 
Me ricoprir col manto? Ogni tuo detto 
Morso è crudel, il ferro lentamente 
Introduci in la piaga, e, il ritraendo 
A mezzo poscia, con più fermo braccio 
Dentro il ricacci ! Ah! lo dicesti, il tuo 
Voler fatai, da Tantalo ignorato, 

Un supplizio trovò! Se di vendetta 
Cosi ti piaci, tutta in me la compi. 

Mi schiudi il tuo pensier, sì ch’io -vi legga 
D’ amor nascoso analisi tremenda. 
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ATTO QUARTO. 


Lascia clic conlro me, <F orror percosso, 

L’ implacalo tuo amor gigante sorga. 

Numi crudeli ! io più non reggo, ornai 
La mia virtù mi pesa.... almcn s’ acqueti 
Sovr’ altri il mio furor !... Annio, t’attende 
Vendetta incsorabil ! Se, trafitto 
A’ piedi miei per la mia man, vedrolli 
Tremare, palpitar, aditi tu creda 
Nullo cotanto strazio, agli ocelli tuoi 
Io sehiùderotti del mio cor l’inferno! 

( traendo il brando) E tu, mio brando, un di fatale in guerra, 
De’ barbari lerror, clic in la guaina 
Fremi, tra poco penetrar nel petto 
Dovrai d’ un assassin. Il voi disciolga 
La, rattenuta ahi troppo! idra dall’ ali 
' Ardenti, alta ferocia, il foro, il rostro J «■' 

Ad inondar di sangue! r 1 


i)nìu j’.vi» Oi ,-ito’i ‘b -n lQiUii.ua 4 

SCENA V. 

.. .i : ohi i j\ ih 'noluMoH* 


»a tati 

pai.'.» ‘L ilMiji 


Lavinia sola. 



Lav. 


Io farò quanto 


i 


Dopo P ollraggio fe’ Lucrezia : un pari 
Disnor vuol pari anche il coraggio ! Oli quale 
Mi balena un pensieri Mario agli estremi 
Giunse.... vediamlo ! sì, vediam se l’empio, 
Tra le agonie di morte, a calmo ciglio 
Osi Lavinia contemplar ; c, quando 
Morte per man m' afferri, atro sorriso 
A quel consol di Roma insiem rechiamo. 


iliast 


J 





Digitized by Google 


ATTO QUINTO. 


Il Triclinio di Cajo Mario. Le mura suno di marmo , ca- 
riche di trofei militari: fasci di picche sostengono 
delle larghe tende d‘ un verde scuro che nascondono la 
porta in fondo. Due letti da banchetto, d' ebano incro- 
stati d’ avorio , guarniti di ricchi e molli cuscini, sono 
posti nei due angoli. Nel mezzo è un monopodo ove 
stanno gli avanzi d’ uno splendido banchetto , anfore di 
vecchi vini, vasi d’ oro , nappi , vasellame ricco c son- 
tuoso. Sul letto, dal sinistro lato , Murio, pallido, ma- 
lato . , coll' occhio infossato, i labbri squallidi, è a metà 
coricalo, coperto d'un largo manto rosso : la sua fronte 
è coronata di rose, le sue braccia sono nude e scarne. 
Intorno al suo letto, stanno in piedi giovani c belle schia- 
ve e suonatori di (lauto: le giovani hanno in mano i 
nappi : altre le lire a due corde ; altre larghi ventagli 
di penne di pavone; altre de' tirsi misti d' edera e di 
grappoli d'uva. In fondo sta un gruppo di sacerdoti, 
di (lamini , d’ aruspici, d' astrologhi in istrani abbi- 
gliumcnli, d’indovini e vittimari. Tulli. osservano il più 
profondo silenzio. — Sulla diritta, dima è in piedi 
colle braccia incrociate, contemplando il malato c quasi 
sogghignando. — Mario s’ agita un momento ; et la- 
scia cadere una parte del suo manto , e mostra così il 
petto scarno, anelante, poscia oppresso ricade . 

SCENA PRIMA. 

Mario, Ciana, Auguri, Maghi, Schiavi, Baccanti, ccc. 

Cinna (Edera c rose su quel fronte scarno 
Follia posò : pur piega invali, la Parca 
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Invan gli è presso, ei sfideralla e lieto 
Cadrà!) .• > 

Mario ( agitandosi nuovamente e tendendo il tuo nappo 
alle schiave , ed i sforzandosi di sorridere) 
Per Ercoli Buono è il vii», Invita 
Oh eom’ è bella ! E perchè mai sì altiero, 

Sì ribelle io mi fui di Grecia all’ arti 
E de* vini al calor, per imboscarmi 
All’ombra de’burron sotto un usbergo, 

Giuoco al sole, alle piogge .... onde crearmi 
Ingrati ovunque, e morir sulla terra !... 

Cbè infin povero sono, e ognun in’ irride. 

Vergogna! e ciò mi fa tremar?... Versate ! 

Tornin pe’ vostri inebrianti carmi 
Fervidi spirti nel mio fral che langue. 

O me mirate, a’ miei rivai din mie, 

Chino su’ miei corsicr di Marte al campo. 

{si leva , fa qualche passo vacillante, s’ appoggia 
agli schiavi e si avanza dal luto di Cinna) 
Venite!... oh sei tu, Cinti»! io ti saluto.- 
Vedi, nel seri mi bolle il sangue.... io soffro ; 

E pur .... talor moti iu me son, che fanno 
Mio bianco estremo ctin drizzarsi in fronte ! — 

0 giovinezza! 0 ardir d’ un giorno! 0 solchi 
D’ Arpino mia, dov'io sognai la guerra! 

0 alla mia man docili buoi, eh’ io volli 
Scambiar pel roinau popolo ! 0 trionfi, 

Plausi, allori, splendor de la vittoria. 

Che siete or voi?... (rimane un istante pensoso , poi 

ripiglia con enfasi) 
La storia mia voi siete 1 
Vani sogni ! fuggì tutto, nò riede. 

Cinna (Delira!) 

Mario {tornando al suo letto) Ohimè ! 

Cinna • (Te reputavi eterno ?) 

il/arto Che fan le turbe al foro? 
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60 caio Minio 

Cinna Ammutinate 

Contr’ Annio son ; tosto eh’ ei muoia, i fasci 
Del suo potere io toglierò. 

Mario Per Cimbro 

Io li serbai, severo cor, di maschia 
Virtù ! 

duna Per lunga età, vèglio, non sai 

Ch’ entro all’ ave! non può seguirli Roma? 

Tua gloria ardenti a consolar, noi tcco 
Generosi sarem, ma per alzarti 
Un mausoleo soltanto. Ai di passati 
Ti fé’ grande la forza, or eh’ essa langue, 

Cedi il loco, o guerrier. 

Mario Codardi! il sangue 

Fassi in mie vene un geli... 

Cinna . Tu muori. 

Ma rio Io muoio ! 

Cinna Tu muori c Cimbro ti succede; Siila 
D’ ora in ora rieder può : tua forza 
Altro non è che un gemer lungo. 

Mario È vero 

Dunque? Siila 1 l’insulto a la mia tomba!... 

Oh ! F evento più incalza. ed io!... io cado ! 
Cinna ( uscendo ) Vegliardo, è giunta l’ora! 

SCENA II. 

1 medesimi, meno Cinna. 

Mario • Io muoio, il sento ! 

A quel felice Siila, il mondo è duopo 
Abbandonar! (si leva agitato e inoltra verso gli 

Auguri.) 

Astrologhi, indovini, ... 

Auguri, date al mio dolor conforto. 

Dite se morte la mia calva fronte • ■ • " 
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Mostrar s’ attènta all' attonito averno. 

Se il terrore, vclen che in cor mi serpe, 

Il mio comincia eterno duol .... parlate 1 
Dite senza timor: vita m’ aspetta 
O morte? 

Un Flavi. Svela tua cagion di duolo. 

Mario (sostenendosi fra gl’ Indovini, li guarda un istante 
con aria spaventala , poi ripiglia con voce debole) 
Ad ogni notte agli occhi miei grandeggia 
Un fantasma, un’ odiosa imago; è desso, 

È Siila vincitor che nel deserto 
Segue il fuggente Mitridate; è desso, 

Prode guerrier, caro a fortuna, vago 
Sol d’ oriente, il cui splendor m’ attrista 1 
Che, mentre morte al mio guancia! s’ asside, 

Quelle che me seguir legioni or guida. 

Desso, che, ai numi un’ ecatombe offrendo, 
Calpesterà trionfator mia tomba: 

Che de’ Roman primo dirassi, quando 
Fia da lo ruggin mio cimier consunto! 

— Talor, da febbre ardente oppresso, pormi 
Comandar le falangi in Oriente. 

Giovili sono, il mio corpo è forte e baldo: 

Nuovo calor in’ anima il sangue, ardilo 
Me de le pugne il demone trasporla 
Di Bitinia e del Ponto infra le arene. 

Mitridate sen fugge, e i miei soldati 
Rompon quel qembo de le trombe al suono. > 

— Poi, quando io riedo al mio dolor terreno, 

Di sudor molle in le solinghc piume, 

Grida, singulti, fremiti, e di sangue 
Lagrime vengon a bruttarmi gli occhi ! 

Poi, quando fiso nell’ acciar mie rughe, 

E il crin canuto in sull' aride lempia, 

.... Tremo !... ogni solco, cui scavò il rimorso, 
Un passo pernii che al morir m’ affretta. 
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Invan grido a me stesso... — è fola... èsoguo!... - — • 
La Parca io veggio ehe...« inflessibil .... fila, 

Fila!. 4 c ad ogni ora va scemando il fuso..,, 

E io muoio dal terror ....■ ed essa .... ride! 

(Il vecchio è al colmo dell' esaltamento febbrile: un su- 
dore gelalo gli gronda dalle tempia ; gli Auguri lo 
sostengono nelle loro braccia.) 

Ditemi voi, che sperar deggio ? 

Il Flato. ( con voce solenne ) I numi 

Il vecchio duce, han caro ognora. Il sole 
Icr presso al Tebro io contemplai, suoi flutti 
Aurei versante al vermiglio occidente. 

Ecco un' aquila, nugcl propizio, al ciclo 
Sue grand’ ali levò. Dall’ Esquilino 
Partito, il rege degii alati, i lumi 
Ardenti incontro al sol fissava, e, quando 
Agli accorrenti io l’additai, non era 
Che un breve punto nello spazio. 

Mario Un tanto 

> Lieto presagio io non sperava! Il volo 
Di .quell’ aquila altiera il mio rinfranca 
Antiquo spirto, il vigor torna, il mio 
Furor si sveglia! A voi son grato, amici: 

Mario felice il suo favor vi dona: 

Itene, scudo a voi son io. 

Tulli Lung’ anni 

A Mario ! 

Un Fiata. { agli altri) (In vita ei pqp serbarsi ancora.) 

SCENA III. 

Mario solo. 

Numi ! e lai guerra può fidarsi a inetto 
Vnlgor soldato! Ad un Siici) codardo, 

Cui primo dicr di fuma un suon, notturne 
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Imprese ! Io schiaccerolti, insidioso 
Renile.... io non morrò, no, io vivrò ancora! 

Cinna, ohe il figlio mi sedusse, in bando 
Veder vo’ espulso; dell' oriente i regi 
Le. mie disfìde udranno: onde risorga 
li mio splendor, la mia grandezza, dato 
Mi fìa trovar de’ miei verd’ anni il fuoco! 

Ma.... io soffro.... sventura! — Un po’ di requie, 
Un breve sonno mi farà più forte. 

(si accoscia un momento sul letto, e si rialza spaventato) 
Dormir! sognare ancor!... Siila nel sogno 
Vittorioso veder che Mitridate 
Flagella ognor, Siila di lauri cinto, 

Che al Campidoglio trionfante ascende 
E fassi diltator 1 (si arresta ancora , c ripiglia con 

- voce lugubre) 
— Ma non è orrendo 

Che in petto il sangue mi s’ aggeli, e sempre 
Più vivo al cor cresca 1’. orgoglio? E, all’ ora 
In che presso è la morte, i più feroci 
Rivali a noi d’incontro sorgan ? Ieri 
Aiiuio, di cui vinsi l’audacia: ei cade ; 

Ma, s’ io mi muojo, è Cinna là. 

SCENA IV. 

Mario, uno Schiavo. 

Schiavo Signore, 

Fra le genti onde l’atrio è ingombro, donna, 

Che vien dall’ antro sibillino, dice 
Sulla tua sorte aver 1’ oraeoi chiesto. 

Mario Libera inoltri c tosto. — Aita, o Giove! 

Tutto io voglio saper: buoni a quest’ ora 
Sono i presagi! Orsù, vediam. — T’appressa. 
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01 CAJ0 MARIO 

SCENA V. 

Mario, Lavinia, velata. 

* i . » ,• 

Mario Quai numi servi tu ? 

Lav. Fra le tenèbre 

La triplice Ecate e i funerei Mani. 

(Ei muor!) 

Mario Clic sai ? 

Lav. - M’ interroga. ( Vendetta 

Non mi sfuggir!... Se morte non avesse 
Quasi compiuto il mio desir, qui spento 
L’infame avrei, 1’ ottenner gli anni; — resti 
Terror, ond’ io ' * lpirò, mia gioia.) 

Mario Aquila altera per : t erea vòlta 

Levossi incontro al sol. — Gli Auguri dicrmi 
Sì fausto annunzio. 

Lav. Egli era il sole, è vero, 

Ma il sol cadente: degli estremi raggi 
Fra le nubi languia l’ ardor: sinistri 
Augelli urlando l’ insultar:... l’altera 
Aquila poi .... venne d’oriente. 

Mario ( stupefatto ) 0 donna, 

Vuoi tu doppiare il mio delirio ? 

Lav. Come 

Lo sguardo mio legge nel cicl, lo spirto 
Così c’or m’arde, può volar sin dentro 
All’ avvenir. Dispoglia, o consol, folle 
Tua vanità! Squillan le trombe, ascolta 
Un di destrieri scalpitar; da tutti 

I tuoi furor già salva è Roma! I muri 
Sudan di tua magione e versan pianto : 
Assordati 1’ aere del trionfo i gridi : 

II cicl balena : in questa notte, alt’ ora 
Solenne, lupi delle scolte il ferro 
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Strappnro ; c quando, inorridita ! un Telo 
Copri la luna, ripetean niill’ eco: 

— Siila 1 • — Siila vincente a noi scn riede: - 
E a fargli omaggio obbliati ognuno: e, mentre 
Manda il tuo duol 1’ estrema voce, Siila 
Vien sorridente a contemplar tua morte. 

Mario ( trascinandosi a' piedi del suo letto) 

Pietà! non vedi, audace donna, ch’io 
Son dal terrore e dai malori affranto? 

Ch’io tremo ?... che tua voce, che tuo gesto 
Me a’ piedi tuoi lasciano immoto?... Donna, 

Che li fec’io? Per qual evento, all’ora 
Di morte vieni a tormentarmi ? Ornai 
L’ estreme forze m’ abbandonan .... falsi 
Son tuoi presagi, menzogneri ! 

La o, 0 Mario, 

Tu impallidisci. 

Mario Io muojo !... aita !... 

Lav. Infamia! 

Mario Ma saprò almen .... (si leva incontro u Lav.) 

Lav. - Tu !... lasciami. 

Mario (con forza /’ afferra e le strappa il velo: poi re- 
trocede passo pasto, e viene a ricadere nel colmo dello 
spavento sul suo letto, sciamando) : Lavinia 1 

Ben ti comprendo!... una vendetta!... 

Lav. 0 forte 

De’ forti vincilor, tremar li vidi. 

Voce di fuori Casa è d’ uti consol, dritto io v’ho d’asilo. 

SCENA VI. 

Mario, Lavinia, Anuio coperto disangue c di polvere , 
colla toga in disordine, una spada rotta fra le mani. 

Mario Annio! 

Anni o Che vuol questa vii turba? Ieri 

Suo nume io m’era, e a’ piedi mici.... 

Fior. (tram. voi. Vili an. II. 16 
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Lav. ( retrocedendo inorridita) La turba 

Agli espiali falli applaude! 

Annio 0 donna, 

Terror de’ già puniti, a che persegui 
Nelle estreme agonie gli empi ? (a Mario) Vegliardo, 
Presso a cadere,. asii ti chieggo, come 
Già Siila un di, non per sottrarmi a morte, 

Che ornai m* è cara, ma di questa infame • 

Turba alle furie. Solo io sono, inerme, 

E troppo altier per non morir pugnando. 

Mario Grato m’è, giovili folle, in si crudele 
Punto veder che noi moriamo insieme: 

Io d’età carco, tu nel fior degli anni, 

Tu d’orgoglio consunto, ed io dal tempo. 

Onde te perder, sospingenti ad opra 
Contro il pudor nefanda ; ma, nell’ ora 
In che il frutto io coglieane, la morte 
M’ afferra ! Ebben, se ho da cader, pur grato 
IVI’ è di vederti, o diltator, nel fango. 

Lav. Dunque in la morte, ai vii tremenda, udite 
La mia maledizioni Dèi dell’ averno. 

Ombre frementi che agli avelli intorno 

In la notte scendete; clic, de’ vostri 

Capi troncati dalla scure, un alto 

Piedestallo faceste agli assassini, ( accennando i due) 

Venite tutti, e, d’ empietà punita 

Persecutori, il lor tormento eterno 

Rendete più crudcl ! Numi che, l’ opre 

Librando dei mortai, lo Scita abbietto 

E il roman consol giudicate, a voi 

Giustizia io chieggo! — Già lo Stige immondo 

Dalla sua notte tempestosa incalza 

Due scellerati: già i cocenti flutti 

Varcan tremando, Cerbero gl’ insegue! 

Che Siila, innanzi a Roma intiera, un riso 
Muova a hi fama di que’rei, che il loro 
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Noma agli uomini infante sia, iteli’ ora 
Che sparsa avranno la lor polve ai vènti ! 

{va presso a Mario o prenda una luzzaì) 
Consol, ohe unitila se 1’ orroj* L’invade? 

Nell* aureo nappo il falerno mi versa, 

Onde, cessalo l’ imprecar, ai Mani 
Vindici, io porga libazion. ( Mario al colmo dello 
spavento le versa il falerno <i ricade oppresso) 

In morie, 

Consoli, vi saluto! Abbietta donna, 

Pallid’ ombra a la morie sacra, io bevo ! 

‘ * 

Questo velai di voi me fa seguace 

Nel lugubre sentieri ( getta del veleno nel nappo e 

beve lentamente) 

Ove altcndiate 

La stigia barca in sulla riva, o ai nero 
D’Eaco e Minosse tribunale i Mani 
Invochiate d’Avcruo, io son con voi, 

Ombra sdegnosa, incsorabil ! Sempre 
Schiavi del mio furor, Tempio misfatto 
A rampognarvi voi m’avrete al fianco ! 

Ma rio (con voce affrunta) A’piedi tuoi son io: del nero impero 
Fatai; giudice, dal terrore io muojo ! 

Dèi! se il mio tristo fin già m’ha punito, 

Clementi siale al mio dolore. 

Annio Accogli 

Senza tremar T orditi del fato. — 0 vèglio. 

Se non il ciclo, io li perdono ; e, mentre 
L’ Adige domo tu rammenti, al pari _ 

Di me sii forte all’ ultim’ ora. 

Voci di popolo al di fuori A morte ! 

A morte ! 

Mario È sacra mia magion. 


Digitized by Google 



Càio Mario 


G8 

* 

SCENA ULTIMA. 

I medesimi, Lepido seguito da una folla furente. 

Lep. Dovesse 

Giove Tonante opporsi a me, quest’empio 
Futuro dittator spegnere io giuro ! 

— Mirate, o ciechi nell* error, qual piomba 

Presso al fallo 1* infamia, e qual prescelse 

Questo tiranno, ornai tremante, il loco 

Ove il reo sangue verserà! — Va, narra (ad Annio) 

Al foro che quell’ innocente in questa 

Notte macchiasti, e dell’insulto l’onta 

Sul reo punito ci scaglierà. Ma, quando 

Roma il tiranno esangue vegga, quale 

All’oltruggiata fia conforto? Or voi 

Tutti che bieco a lei volgete il guardo, (aeeenn. Lav.) 

M’udite: — ove al desir mio ceda, innanzi 

A Roma, al ciel mia sposa fia ! (ad Annio) Più grande 

Il mio gioir sarà che il tuo delitto. 

Lav. Lepido, è lardi ! 

Annio (con un riso terribile.) Or Tenaro, io t’invoco! 

E tu, discordia sanguinosa, c voi 
Numi crudeli, impallidite innanzi 
All’ardente mia gioja ! ah 1 il crin sul fronte 
Mi si solleva!... ei la disposai... alfine 
Respiro!... ei la disposa!... Ah! tu non vedi 
Morte appressar gelosa ?... Or piega il guardo 
Sotto il mio riso insultator : ti prendi 
Il consolalo, io lieto muoio ! Or via 
Le tede s’ardan d’ imeneo; l’inoltra 
De la pudica al talamo! — Più franco 
A morir corro : oli’ odio mio s’ aggiugne 
Lo spregio alfin ! L’orror di questo istante 
A tua vita è velen, gioia a mia morte ! 

— Or togli, o plebe, la tua preda. 
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Pop. A morte! 

A morte ! 

Annio ( trascinato dalla folla) Qui lascio il dolor. 

Lop. T’intendo! 

Lav. L' onor mio spento debbo oltre la tomba 
Que’ rei seguir ! Troppo lardi tu giungi : 

Addio, Lepido, io moro.... io t’amo!... (muore) 
Lep. ( con orrore) Ab! Tutte 

Piombin su me l’ire d’ averno!... Tutte... 
(riavendosi con nobile alterezza, c indirizzandosi a quella 
parte di popolo che non ha abbandonato il triclinio) 
Romani, Siila già ritorna : dove 
Nostr’armi? A che più inerti? A pugna 
S’ appresti ognuno : degli dèi l’amore 
A lor ci agguagli ; c sia dimostro al mondo 
Che. pe’ Roman non v’ ha dolore o gioia. 

Ver le frontiere riconduce Siila 

Qual dittator nostre legioni: — andiamo: 

Di guerra un canto ne preceda. 

Mario (torcendosi sul letto nell* ultima agonia ) Siila! 
Siila ritorna !... ed io!... io non vedrollo! 


FINE DELLA TRAGEDIA. 
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